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tre ritratti di Benito Mussolini, Winston Churchill e Claretta Petacci. 
Sullo sfondo, l’esposizione dei corpi dei «giustiziati» di Dongo in 
piazzale Loreto a Milano. 


Sulla fine di Benito Mussolini e di Claretta Petacci, a quasi ses¬ 
santanni, non si conosce ancora la verità. La loro morte dà ini¬ 
zio ai grandi misteri della Repubblica, così come la sparizione 
del «tesoro di Dongo» rappresenta il primo episodio dell’im¬ 
mensa Tangentopoli italiana. Secondo la versione fornita dal 
Partito comunista molto tempo dopo i fatti (perché non subito?) 
il dittatore e la sua amante furono «giustiziati» dal «colonnello 
Valerio» (il ragionier Walter Audisio, di Alessandria, un oscu¬ 
ro apparatnicki del partito) nel pomeriggio del 28 aprile 1945, 
poco dopo le ore 16, davanti al cancello di villa Belmonte, a 
Giulino di Mezzegra, Comune di Tremezzina, sul lago di Co¬ 
mo. È questa - nella definizione di Renzo De Felice che non la 
considerava attendibile - la «vulgata» che ancora oggi i nostri 
ragazzi studiano a scuola, su libri scritti per lo più da storici di 
sinistra. Secondo tale versione, «Valerio» si sarebbe presentato 
ai due condannati, portati prigionieri in casa dei De Maria (una 
famiglia amica dei partigiani), facendosi passare per un fascista 
che era venuto per liberarli. Usando modi spicci e sgarbati, e 
dando del tu sia a Mussolini, sia alla Petacci («Fa presto! Sbri¬ 
gati!», avrebbe intimato alla donna. «Ma non ho le mutandi¬ 
ne!», avrebbe risposto lei. «Tira via, non pensarci!», avrebbe re¬ 
plicato volgarmente il «giustiziere»), li avrebbe spinti fuori, do¬ 
ve lo attendevano i suoi uomini, pronti a formare il «plotone 
d’esecuzione». Mussolini, dipinto come un semidemente, a- 
vrebbe replicato, raggiante: «Ti darò un impero». 
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A parte l’evidente scopo di demonizzazione, anzi di «creti- 
nizzazione» del nemico (secondo la lezione di Lenin: «Il ne¬ 
mico prima va eliminato fisicamente e poi moralmente»), ta¬ 
le ricostruzione fu smentita dall’autopsia sul cadavere di 
Mussolini, eseguita dal professor Caio Mario Cattabeni all’o¬ 
bitorio di Milano nel pomeriggio del 29 aprile, dopo l’espo¬ 
sizione dei cadaveri in piazzale Loreto. L’esame rivelò che lo 
stomaco di Mussolini non conteneva alcuna traccia di cibo, 
mentre il racconto ufficiale riferiva che, attorno alle 13, cioè 
tre ore prima della morte, i due condannati avevano consu¬ 
mato un pranzo (polenta, salame, latte, frutta, pane). L’auto¬ 
psia della Petacci non fu eseguita: avrebbe rivelato che la 
morte era stata causata da due proiettili calibro 9, come ri¬ 
sultò nel 1957, anno in cui furono esumati i resti di Claretta. 
Com’era possibile, se «Valerio» aveva sparato con un mitra 
Mas calibro 7,65? Il calibro 9 era invece quello delle Colt u- 
sate anche dagli agenti britannici della Special Force. 

Complessivamente, le imprecisioni e le vere e proprie fal¬ 
sità contenute nella versione comunista sono ventidue: le ha 
verificate e smascherate, una per una, Alessandro Zanella, 
autore del libro L’ora di Dongo (Milano, 1993), nel quale 
l’uccisione di Mussolini e di Claretta viene attribuita al «ca¬ 
pitano Neri», un partigiano comunista che, per aver fatto di 
testa sua, sarebbe stato assassinato, pochi giorni dopo, dai 
suoi stessi compagni. Prima di Zanella, un altro grande «don- 
gologo». Franco Bandini, aveva sostenuto e dimostrato, nel 
suo Vita e morte segreta di Mussolini (Milano, 1978), la teo¬ 
ria della «doppia fucilazione»: uccisione effettiva al mattino, 
sparatoria su due cadaveri nel pomeriggio. Secondo «Bill» 
(Urbano Lazzaro, il partigiano che catturò Mussolini), autore 
del libro Dongo, mezzo secolo di menzogne (Milano, 1993), 
il duplice omicidio sarebbe stato compiuto, sempre nella mat¬ 
tinata del 28, da Luigi Longo, numero due del Pei. Ancora 


nella mattinata, ma per ragioni abiette (una tentata violenza 
carnale su Claretta Petacci), è collocato il dramma dal gior¬ 
nalista e storico che ha dedicato praticamente la sua vita alla 
ricerca della verità sulla morte del Duce: Giorgio Pisano con 
il suo Gli ultimi 5 secondi di Mussolini (Milano, 1996). 

Come si vede, la verità può avere molti volti. Questo libro 
- che è sostanzialmente una inchiesta giornalistica in diverse 
puntate, e per questo motivo non contiene note - ne propone 
uno del tutto sorprendente. 

Luciano Garibaldi* 


* Dal momento che questo libro poggia su tutta la storiografia esistente intor¬ 
no alla fine di Benito Mussolini e di Claretta Petacci, numerose risultano le ci¬ 
tazioni ivi contenute. Eventuali commenti o precisazioni dell’autore inseriti in 
tali citazioni sono sempre indicati tra parentesi quadre [...]. 




MORTE SENZA CONDANNA 


Luigi XVI fu processato e condannato a morte con una so¬ 
lennissima procedura di fronte al Parlamento, alla presenza di 
decine di giornalisti. Aveva i suoi avvocati difensori, i mi¬ 
gliori penalisti del Foro di Parigi, che poterono pronunciare 
liberamente le loro arringhe. Ogni deputato fu chiamato no¬ 
minalmente a votare. La sentenza (ghigliottina) fu eseguita il 
21 gennaio 1793 - come si suole dire - coram populo, di¬ 
nanzi a tutto il popolo di Parigi. 

Thomas Moore, da noi italiani conosciuto come Tommaso 
Moro, primo ministro del re d’Inghilterra Edoardo Vili, fu 
processato per tradimento dinanzi all’Alta corte di giustizia e 
la maggioranza votò per la sua condanna: aveva rifiutato di a- 
derire alla nuova religione anglicana e di riconoscerne capo il 
Sovrano. Fu decapitato davanti a tutta Londra il 6 luglio 1535. 

Benito Mussolini, primo ministro per 21 anni del Re d’Ita¬ 
lia, poi, per 18 mesi, capo della Rsi (Repubblica sociale ita¬ 
liana), l’effimero Stato dell’Italia del Nord occupata militar¬ 
mente dall’esercito tedesco, fu processato? Fu condannato a 
morte? Da chi? Quando? Per quale reato? E la sentenza fu an- 
ch’essa eseguita pubblicamente? Coram populol Dove? Da 
chi? A che ora? Esiste un rapporto ufficiale sulla sua esecu¬ 
zione? Chi lo ha redatto? Dov’è? All’Archivio di Stato? 

Per nessuna di queste domande esiste una risposta univoca. 
Ecco dunque una ragione sufficiente per tentare di ricostrui¬ 
re, nella maniera più completa possibile, la storia della con- 
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danna a morte del capo del fascismo. Proviamo a farlo chia¬ 
mando in causa tutti i protagonisti: i dirigenti politici e mili¬ 
tari della Resistenza, gli storici «ufficiali» della Liberazione, 
i più popolari giornalisti-storici che hanno indagato sulla con¬ 
danna del Duce, i grandi storici stranieri. 

Due sono gli storici «ufficiali» alle cui opere fanno da sem¬ 
pre riferimento sia gli autori dei libri di storia, sia i giornali¬ 
sti-storici che non appartengono al gruppo dei cosiddetti «re¬ 
visionisti». Essi sono Roberto Battaglia e Franco Catalano. 
Roberto Battaglia è l’autore della Storia della Resistenza ita¬ 
liana , Einaudi, 1964, testo da molti considerato «sacro». A 
pagina 643 vi si legge: «Nella mattinata del 25 aprile 1945 il 
Clnai (Comitato di liberazione nazionale Alta Italia) emana i 
tre decreti fondamentali che ne suggellano l’opera legislativa. 
[...] Il secondo decreto riguarda l’amministrazione della giu¬ 
stizia. All’articolo 1 si legge: “I membri del Governo fascista 
e i gerarchi del fascismo colpevoli di aver contribuito alla 
soppressione delle garanzie costituzionali, di avere distrutto 
le libertà popolari, creato il regime fascista, compromesso e 
tradito le sorti del Paese, e di averlo condotto all’attuale cata¬ 
strofe, sono puniti con la pena di morte e, nei casi meno gra¬ 
vi, con l’ergastolo”. Vi è implicita», commenta il Battaglia, 
«se può dirsi implicita una cosa così evidente, la condanna a 
morte di Mussolini». 

Fin qui il Battaglia. E tuttavia, leggendo il secondo dei testi 
sacri sulla Resistenza, la Storia del Clnai di Franco Catalano 
(Bompiani editore, 1956) si apprende che quell’articolo non 
era l’articolo 1, bensì l’articolo 5 del comma secondo. Si dirà: 
sottigliezze. Certamente, sottigliezze. E tuttavia, qual è l’e¬ 
satta verità storica? Il Catalano riporta per intero il Decreto 
sulla giustizia. Si tratta di un documento dettagliatissimo, che 
occupa ben 12 fitte pagine del libro e descrive nei più minuti 
particolari come debbono funzionare le famose «Cas» (le 


Corti d’assise straordinarie), le «Cap» (le Corti d’assise del 
popolo), le «Commissioni di giustizia», i «Tribunali di guer¬ 
ra», e così via: tutti istituti non previsti né dallo Statuto, né da 
leggi emanate dal Governo Bonomi. 

Nel decreto si descrive poi come si debba individuare un fa¬ 
scista, chi lo sia e chi non lo sia, come si debbano raccoglie¬ 
re notizie su di lui, allo scopo di catturarlo se nascostosi, met¬ 
tendo alle strette parenti e conoscenti, come si debba fucilare 
all’istante il condannato senza concedergli alcuna possibilità 
di presentare appello. 

Non si può concludere la parte riservata agli storici «uffi¬ 
ciali» senza citare il citatissimo Una guerra civile di Claudio 
Pavone, Bollati-Boringhieri 1991, per il quale la condanna a 
morte di Mussolini viene ricompresa nel capitolo dal titolo La 
violenza insurrezionale. «Ci si avviava a vivere uno di quei 
momenti», scrive Pavone, «in cui l’uscita dall’incubo della 
morte, per essere sentita davvero come definitiva, chiedeva 
ancora, in via eccezionale, dei morti». «Saggio», così (è sem¬ 
pre Pavone che lo scrive), l’ordine impartito dal comando mi¬ 
litare Regione Piemonte: «Solo una giustizia che sia rapida ed 
esemplare eviterà da un lato un eccesso di stragi e dall’altro 
immeritate impunità». Quel comando aveva decretato la con¬ 
danna a morte di tutti coloro che - salvo i giovani di leva - 
indossavano una divisa della Rsi. Ma proprio di tutti. Non so¬ 
lo della Gnr (Guardia nazionale repubblicana) e delle Briga¬ 
te nere, non solo della Decima Mas e della Legione Muti, ma 
persino dei membri della polizia portuaria, della ferroviaria e 
della stradale. Una condanna a morte per 350.000 persone, 
che non fu eseguita soltanto perché annullata dall’«istanza 
superiore», ossia il Clnai, il quale intervenne mitigando la mi¬ 
sura: fucilare solo chi rifiutava di cedere le armi. 

Quanto alla condanna di Mussolini, Pavone così scrive: 
«L’episodio che simbolicamente riassume la violenza di quei 
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giorni fu la fucilazione di Mussolini. [...] La (sua) legalità di¬ 
scende dal complesso sistema istituzionale che resse l’ultima 
fase della Resistenza e poi l’insurrezione. Senza risalire trop¬ 
po indietro, il 12 aprile 1945 il Clnai aveva, ordinandone la 
cattura, denunciato Mussolini e i membri del direttorio fasci¬ 
sta come “traditori della patria e criminali di guerra”. A ese¬ 
cuzione avvenuta, il Clnai la avallò pienamente. L’Italia, a 
differenza della Francia e dell’Inghilterra, non aveva nella 
sua storia regicidi come spartiacque tra epoche contrapposte. 
Ultima arrivata anche in questo campo, l’Italia ebbe, in pieno 
XX secolo, l’esecuzione del Duce». 

Circa la legittimità della condanna e della sua esecuzione, è 
interessante ricordare l’aghiacciante commento de VUnità, ri¬ 
ferito in questi termini dallo stesso Pavone, a pagina 514 del 
suo libro: «Il quotidiano del Pei», scrive Pavone, «esaltò 
“l’importanza storica del fatto che i maggiori criminali di 
guerra siano stati giustiziati alla giacobina, con un atto di giu¬ 
stizia popolare che è l’inevitabile corollario dell’insurrezio¬ 
ne”, mentre l’esposizione dei cadaveri fu liquidata dal giorna¬ 
le comunista con una breve e sprezzante notizia: “La carogna 
del Duce dei malfattori, attorniata da un buon numero dei suoi 
accoliti, giace in piazzale Loreto, esposta alla gogna”». 

Ma Roosevelt avrebbe voluto per sé il «Diavolo Capo» 

Quattro sono i grandi storici stranieri che hanno dedicato la lo¬ 
ro attenzione alla condanna a morte di Mussolini. Essi sono 
Denis Mack-Smith, William Deakin, Martin Gilbert e Richard 
Collier. Destino vuole che siano tutti e quattro inglesi, tutti e 
quattro famosi docenti di storia contemporanea a Oxford o a 
Cambridge. Incominciamo da William Deakin, che è anche il 
più noto e autorevole, poiché al suo libro, Storia della Repub¬ 


blica di Salò, pubblicato in Italia da Einaudi nel 1963, si sono 
rifatte intere legioni di storici nostrani. Deakin è laconico, ma 
non giustificazionista. Per lui, la condanna a morte di Musso¬ 
lini, comunque, non fu un’azione legale. Ma ascoltiamolo: 
«Poco interessano il tenore della sentenza di condanna di 
Mussolini, la responsabilità degli individui, o i particolari del¬ 
la sua morte. E poco importa la controversia negli ambienti 
della Resistenza sulla legalità formale della sua esecuzione o 
su chi diede gli ordini. Mussolini morì per un’azione rivolu¬ 
zionaria. Egli passò dalla custodia dei partigiani locali che lo 
avevano catturato a Dongo a quella di un plotone di esecuzio¬ 
ne agli ordini della Resistenza milanese e fu fucilato senza 
preavviso al cancello di una villa alle porte di Mezzagra [scrit¬ 
to così, anziché Mezzegra]». Tutto qui: dopo ben 794 pagine 
fittissime dei più minuti particolari su ogni mossa, ogni paro¬ 
la, ogni pensiero di Mussolini. 

Quando a Denis Mack-Smith, nel suo Mussolini (Rizzoli, 
1983), ecco che cosa abbiamo trovato a pagina 513: «Nel ca¬ 
so di una cattura di Mussolini da parte dei partigiani, i capi 
della Resistenza avevano ordinato che fosse immediatamente 
giustiziato. [...] I membri del Clnai avevano confermato la de¬ 
cisione di giustiziarlo, e sembra che più tardi, in quella stes¬ 
sa giornata del 25 aprile, egli l’abbia saputo. Presunti testi¬ 
moni oculari hanno raccontato in parecchie maniere differenti 
quel che accadde. L’unico fatto certo è che il 28 aprile 1945 
il 61 enne Mussolini fu fucilato in tutta fretta da partigiani co¬ 
munisti, prima che gli americani, ormai a sole poche ore di 
distanza, potessero raggiungerlo». 

Gilbert Martin, famoso docente a Oxford, è autore di Second 
World War, tradotto in italiano nel 1990 da Mondadori come 
La grande storia della seconda guerra mondiale. Leggiamo in 
quali termini la morte di Mussolini merita di essere tramanda¬ 
ta alla storia: «In Italia il 28 aprile vide la fine ignominiosa del 
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regime fascista instaurato 23 anni prima: quel giorno infatti, 
nei pressi del villaggio di Dongo, sul lago di Como, Mussoli¬ 
ni fu giustiziato dai partigiani italiani i quali, come rappresa¬ 
glia per l’uccisione di 15 compagni, avvenuta a Milano nove 
mesi prima, fucilarono altre 15 persone catturate con lui. Tra 
questi vi erano Alessandro Pavolini, segretario del partito fa¬ 
scista, quattro ministri del Gabinetto e alcuni amici di Musso¬ 
lini: anche la sua amante, Claretta Petacci, fu uccisa. Il suo 
corpo e quello di Mussolini furono portati a Milano e appesi a 
testa in giù il mattino del 29 aprile». È tutto. Abbiamo cerca¬ 
to nell’indice dei nomi: non c’è Pertini e non c’è Valiani. Né 
Longo né Togliatti. E nemmeno il luogotenente del Regno, 
Umberto di Savoia, che pure era il capo dello Stato ov’erano 
stati uccisi Mussolini e i suoi. Solo un cenno a Ferruccio Par- 
ri, a pagina 743, come «un esponente della Resistenza libera¬ 
to in Svizzera dal generale Wolff». Nient’altro merita la fine 
del fascismo in un libro di respiro mondiale. 

Più avvincente, più romanzata, più «cinematografica», la ri- 
costruzione di Richard Collier, nel suo Duce, Duce!, Mursia, 
1971. «Da un paesino a sud di Napoli, l’ufficiale Alberto Ma- 
terazzi, dell’ufficio operativo al quartier generale delle forze 
alleate, aveva inviato istruzioni alle 25 squadre dell’Oss (Of¬ 
fice of strategie Services) già pronte all’azione nei boschi e 
nelle montagne: “Conforme agli ordini del Quartier generale 
alleato, è desiderio degli Alleati di catturare vivo Mussolini. 
Notificare a questo quartier generale se è stato catturato, e te¬ 
nerlo sotto protezione fino aH’arrivo delle truppe alleate”. [...] 
Ma le istruzioni dei comunisti erano state diffuse a poche ore 
di distanza da quelle degli Alleati, ed erano inequivocabili. 
L’insurrezione doveva aver corso nonostante le disposizioni 
degli Alleati. Luigi Longo aveva diramato immediatamente 
l’ordine: “Nessun lasciapassare, nessun ponte d’oro al nemi¬ 
co che fugge, ma guerra di sterminio”. Anche gli altri mem¬ 
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bri della sinistra vedevano le necessità di dimostrare che non 
dipendevano più dagli Alleati, ma erano loro uguali. Il socia¬ 
lista Sandro Pertini commentò: “Non siamo loro servi: ucci¬ 
dere Mussolini sarà asserire la nostra indipendenza”. Chiun¬ 
que avesse partecipato alla marcia su Roma del 1922 sarebbe 
stato giudicato da un tribunale popolare, la cui sentenza, nel 
caso del Duce e dei grossi papaveri, avrebbe comportato la 
pena di morte. Questo era l’orientamento degli esponenti co¬ 
munisti, e gli altri potevano soltanto seguirlo». 

E gli Alleati? I vincitori? «Franklin Delano Roosevelt [il 
presidente americano]», è sempre Richard Collier che scrive, 
«aveva dato l’avvio alle ricerche di Mussolini fin dal 26 lu¬ 
glio 1943, con un memorandum a Winston Churchill in cui 
suggeriva che, in caso di una pace separata con l’Italia, “il 
‘Diavolo Capo’ doveva essere consegnato”. Churchill si era 
dichiarato d’accordo, purché nessun cospicuo vantaggio mi¬ 
litare venisse sacrificato a una vendetta immediata. Per il re¬ 
sto, la sorte di Mussolini gli era personalmente indifferente». 

Ed ecco, infine, il vivido racconto scritto da Collier dell’in¬ 
contro tra Walter Audisio, accompagnato da Aldo Lampredi, 
e il generale Cadorna, e la conferma che quest’ultimo fu d’ac¬ 
cordo con i comunisti: «“Ho un ordine del Comitato insurre¬ 
zionale, signor generale”, disse Audisio, “andiamo a fucilare 
Mussolini”. “Avete un ordine scritto?”, domandò Cadorna. In 
silenzio, i due uomini scossero il capo. Cadorna taceva. Lam¬ 
predi, interpretando il silenzio come un assenso, incominciò 
a elencare quello di cui avevano bisogno: mezzi di trasporto, 
lasciapassare, uomini armati. Il generale Cadorna mental¬ 
mente si arrovellava: non era in condizione di prendere tem¬ 
po per controllare che ciascuno dei membri del Clnai avesse 
effettivamente dato il suo consenso alla sentenza capitale. Per 
di più, sapeva perfettamente che i comunisti avevano in ma¬ 
no le carte più alte del gioco. Nel corso di una recente riu- 
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nione, si erano bellamente fatti beffe di lui: “Ma cosa vuol 
presiedere, lei”, lo avevano schernito, “lei non presiede pro¬ 
prio un bel niente”. Era l’una di notte, il destino di una città 
era in gioco. Perdette la pazienza. Con un improvviso gesto 
d’ira esclamò: “Ma sì, fatelo fuori!”. Poco dopo entrò il ge¬ 
nerale Emilio Faldella: “Cos’è questa faccenda? Dove van¬ 
no?”. Cadorna rispose, perfettamente calmo: “Hanno cattura¬ 
to Mussolini. Vanno a prenderlo”. Non disse di più. Neppure 
per un momento passò per la mente del generale Faldella il 
dubbio che Mussolini non fosse preso vivo. Telefonò al di¬ 
rettore delle carceri di San Vittore; preparasse venti celle per 
accogliere il Duce e gli alti gerarchi». 

L’opinione dei giornalisti storici italiani 

La ricostruzione più meticolosa e avvincente della condanna 
a morte del Duce si deve alla penna di un giornalista prema¬ 
turamente scomparso, Gian Franco Vené che nel 1973, pres¬ 
so Fabbri, pubblicò il libro dal titolo - appunto - La condan¬ 
na di Mussolini. Vené racconta che alle ore 8 del 25 aprile, a 
Milano, nel collegio dei Salesiani di via Copernico, «cinque 
uomini bagnati di pioggia attraversarono svelti il porticato del 
chiostro ed entrarono nella biblioteca fredda e semibuia. Pre¬ 
ti in tonaca vigilavano l’ingresso. I cinque erano Arpesani, 
Marazza, Pettini, Sereni e Valiani. Cominciava così la riunio¬ 
ne più determinante del Clnai. Nella biblioteca dei Salesiani 
i tre rappresentanti della sinistra (Pettini, Valiani e Sereni) 
non faticarono molto a far approvare il primo decreto intito¬ 
lato Tutti i poteri al Clnai. Il secondo decreto proposto e di¬ 
scusso riguardava l’amministrazione della giustizia. Esso di¬ 
ceva: “I membri del Governo fascista e i gerarchi del fasci¬ 
smo colpevoli di avere contribuito alla soppressione delle ga¬ 


ranzie costituzionali, di avere distrutto le libertà popolari, 
creato il regime fascista, compromesso e tradito le sorti del 
Paese, e di averlo condotto all’attuale catastrofe, sono puniti 
con la pena di morte e, nei casi meno gravi, con l’ergastolo”. 
Valiani, Sereni e Pertini sollevarono occhi e sopracciglia. 
Nessuno aveva fatto il nome di Mussolini, ma era ovvio per 
tutti che Mussolini era il primo a dover essere giustiziato. 
Non erano ancora scoccate le 9 del mattino del 25 aprile, 
Mussolini era libero, ma la sua sentenza di morte era già pro¬ 
nunciata». 

Vené non dice chi votò a favore e chi votò contro. Scrive 
soltanto: «Il decreto fu votato a maggioranza». Poco dopo, 
però, soggiunge: «Marazza e il liberale Arpesani firmarono, 
al termine della riunione, anche il proclama insurrezionale 
che Longo, a nome del Pei, aveva già diramato da 24 ore». 

Se ne evince che, a parere del giornalista-storico, Marazza 
e Arpesani non firmarono. Peraltro i due non vollero mai pre¬ 
cisare ciò che avevano votato o non votato quella mattina, fe¬ 
deli alla consegna di non creare fratture e divisioni in seno al 
Clnai. E, comunque, firmeranno il comunicato del 29 aprile 
con cui, a fucilazioni ormai avvenute, il Clnai si assunse la 
piena responsabilità non soltanto dell’uccisione di Mussolini, 
ma anche di quella dei gerarchi e dell’assassinio di Claretta 
Petacci. 

Non si può trascurare, per la sua drammaticità e vivezza, il 
racconto che Gian Franco Vené fa del ruolo avuto da Pertini 
nella cosiddetta trattativa svoltasi all’ Arcivescovado, alla pre¬ 
senza del cardinale Schuster, tra Mussolini e alcuni esponenti 
del Clnai: «Sandro Pertini non riusciva a trattenere l’ira. Era 
stato assalito dal sospetto che i moderati Marazza e Arpesani 
si sarebbero fatti ingannare da Mussolini e avrebbero accon¬ 
disceso a promettergli salva la vita. Concluse sbrigativamente 
il comizio che stava tenendo agli operai della Borletti, balzò in 
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macchina e, pigiando il clacson come un forsennato, guidò fi¬ 
no all’Arcivescovado. Per le scale si urtò contro un gruppetto 
di uomini che scendevano gesticolando. Non li guardò nem¬ 
meno in faccia. Tra essi c’era Mussolini. “Ve lo siete fatti 
scappare!”, sibilò e, dandosi pacche sulla fronte: “E io fesso 
che non l’ho riconosciuto!”. “Perché, cosa volevi fare?”. 
“Ammazzarlo subito, con la mia pistola, lì, sulle scale!”. Va- 
liani e Sereni, giunti in Arcivescovado subito dopo Pertini, e- 
rano più calmi, ma solo in apparenza. Si rendevano conto che 
era stato un errore lasciare ai moderati Marazza e Arpesani l’i¬ 
niziativa dell’incontro. Se Mussolini avesse tenuto fede ai pat¬ 
ti, se fosse tornato per le 8, De e liberali avrebbero potuto det¬ 
tar legge. Marazza, in piedi al centro della stanza, fronteggia¬ 
va Pertini: “Se Mussolini si arrende, dobbiamo mantenere la 
parola: consegnarlo agli americani! Non siamo assassini!”. 
“La nostra parola è una sola: giustizia sommaria!”, tuonava 
Pertini. Il prefetto Tiengo entrò nell’anticamera piena di fumo 
e si avvicinò a Marazza, ma nessuno gli diede peso. Pertini 
ghignava furioso: “Se Mussolini toma c’è una cosa sola da fa¬ 
re: fucilarlo! Stasera stessa!”. Il prefetto Tiengo mosse le lab¬ 
bra per parlare, ma non disse niente. Scivolò via e corse in 
Prefettura: “Vogliono fucilare il Duce... fucilarlo stasera!”». 

La volontà ferrea dei capi della sinistra di far fuori Mussoli¬ 
ni, in ogni maniera, è riconfermata dal famoso episodio dei ca¬ 
blogrammi americani. Ecco come esso è narrato, ancora, da 
Gian Franco Vené: «La sera del 27 giunsero al comando del 
Cvl, in via del Carmine, diversi messaggi radio inviati dal 
Quartier generale alleato di Siena. Ciascuno di questi messag¬ 
gi passava di tavolo in tavolo: “Al Comando generale and Cl- 
nai - stop - fateci sapere esatta situazione Mussolini - stop - 
invieremo aereo per rilevarlo - stop - Quartier generale allea¬ 
to”. “A Cvl and Clnai - stop - aereo che verrà ritirare Musso¬ 
lini atterrerà ore 18 domani aeroporto Bresso - stop - prepa¬ 


rate segnali di atterraggio - stop - Quartier generale alleato”. 
E ancora: “Per Clnai - stop - Comando alleato desidera im¬ 
mediatamente informazioni su presunta locazione Mussolini 
dico Mussolini - stop - se est stato catturato si ordina egli ven¬ 
ga trattenuto per immediata consegna al Comando alleato - 
stop - si richiede che voi portiate queste informazioni at for¬ 
mazioni partigiane che avrebbero effettuato cattura con asso¬ 
luta precedenza”. E infine: “Per Clnai dico Clnai - stop - XV 
Gruppo Armate desidera portare Mussolini et Graziani dico 
Mussolini et Graziani at sede Comando alleato - stop". Alle 
23 arrivarono in via del Carmine Pertini, Sereni e Longo. 
Mentre i fonogrammi del Quartier generale alleato giacevano 
sui tavoli, essi dovevano soltanto decidere “chi” sarebbe an¬ 
dato a uccidere Mussolini. Pertini fece la proposta a Italo Pie¬ 
tra. Pietra rispose che era compito della polizia. Lo stesso ri¬ 
spose Luchino Dal Verme. Allora Pertini rivolse il dito verso 
Walter Audisio: “Tu rappresenti la polizia militare!”. “Vale¬ 
rio” disse semplicemente: “Sì”. Poco dopo, prima ancora che 
Valerio muovesse verso Dongo, dal comando generale del Cvl 
partì il fonogramma di risposta al Quartier generale alleato: 
“Spiacenti non potervi consegnare Mussolini che processato 
tribunale popolare è stato fucilato stesso posto ove preceden¬ 
temente fucilati da nazifascisti quindici patrioti - stop”». 

Questa la prova principe che l’ordine era di portare Musso¬ 
lini a piazzale Loreto e fucilarlo lì. Qualcosa andò storto. Ma 
i comunisti non hanno mai voluto dire che cosa. 

Giorgio Bocca, nella sua autorevole Storia dell’Italia parti- 
giana (la più recente edizione, a cura di Mondadori, è del 
1995) sottolinea il rimbrotto fatto dal Clnai al Cmrp (Coman¬ 
do militare regione Piemonte), quello che avrebbe voluto pas¬ 
sare per le armi non meno di 350 mila fascisti: «Circa le di¬ 
sposizioni di fucilare tutti coloro che hanno portato le armi 
contro la Patria, facciamo osservare che esse non corrispon- 
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dono alla posizione da noi assunta su questo problema e che 
è precisata nella seguente direttiva: chi si arrende deve aver 
salva la vita, se non ha da rispondere di crimini particolari. 
Deve essere fucilato ogni fascista catturato con le armi». 

Per quanto concerne Mussolini, Bocca così scrive, a pagina 
507: «È il Clnai a firmare la condanna a morte di Mussolini e 
dei gerarchi, denunciando, come criminali di guerra, i mem¬ 
bri del direttorio fascista. Il Clnai è riunito dalle 8,30 del 25 
aprile nel collegio salesiano di Milano da cui emana i tre de¬ 
creti fondamentali della sua opera legislativa: Tutti i poteri al 
Clnai, proclama il primo. Per Vamministrazione della giusti¬ 
zia, detta il secondo, con cui, all’articolo 5, viene ribadita la 
sicura condanna a morte di Mussolini e dei massimi gerarchi. 
L’implicita condanna a morte di Mussolini non significa la 
sua esecuzione immediata. La furia popolare non si è ancora 
sollevata, si pensa ancora a un processo. Riccardo Lombardi 
ha fatto preparare per il virtuale prigioniero un alloggio in 
piazza Diaz e una guardia partigiana “con i nervi a posto”. 
Ma [...] la notizia della cattura di Mussolini giunta a Milano 
mentre vi arde l’insurrezione ed è in corso la prima, sangui¬ 
nosa operazione, può condurre a un’unica soluzione rivolu¬ 
zionaria: il Cln e il Cvl pronunciano la sentenza di morte, da 
eseguirsi immediatamente. Un reparto partigiano comandato 
da Walter Audisio raggiunge il lago, fucila i gerarchi a Don- 
go, e Mussolini e la Petacci presso Giulino di Mezzegra». 

Severo ed essenziale, sul punto, il documentatissimo Silvio 
Bertoldi, che così riferisce a pagina 372 del suo Salò (Rizzoli, 
1976): «Li ha condannati l’esecutore delle alte opere di giusti¬ 
zia, il colonnello Valerio. Probabilmente, se fossero stati giudi¬ 
cati da un tribunale civile o militare, non più di due o tre di lo¬ 
ro sarebbero stati mandati davanti a un plotone d’esecuzione». 

Ed ecco la versione di Arrigo Petacco, nel suo Pavolini, 
Mondadori, 1998: «A Dongo i prigionieri sono 15 in tutto. Di 


costoro, soltanto Pavolini, Porta e Zerbino sono indicati come 
“traditori” - e quindi passibili di immediata fucilazione - se¬ 
condo l’ordinanza del Cln del 12 aprile 1945. Ma al momen¬ 
to opportuno, il colonnello Valerio e i suoi uomini non guar¬ 
deranno tanto per il sottile». 

Prima dei giornalisti storici appena citati, un grande mae¬ 
stro del giornalismo storico, Paolo Monelli, si era dilungato 
con belle pagine attorno al mistero della condanna a morte di 
Mussolini. E lo aveva fatto nel suo Mussolini piccolo bor¬ 
ghese, scritto per Garzanti nel 1950. Un testo troppo presto 
messo in soffitta, forse a motivo di certi suoi brucianti giudi¬ 
zi come quello contenuto a pagina 368: «Non conviene pre¬ 
stare molta fede a quanto il colonnello Valerio ha scritto nel¬ 
le sue numerose relazioni e scritture, tutte diverse e contrad¬ 
dittorie». Monelli dedica ben otto pagine alla critica della 
«vulgata» sulla morte di Mussolini. Tanto poco gli risulta cir¬ 
ca le circostanze in cui sarebbe stata pronunciata la «condan¬ 
na a morte» del dittatore fascista, che su questo fumoso par¬ 
ticolare (peraltro saltato fuori grazie alle opere del Battaglia e 
del Catalano, tutte successive al suo libro) nulla si trova nel¬ 
le sue pagine. E siamo nel 1950, ben 40 anni prima della co¬ 
siddetta sortita «revisionista» dello storico Renzo De Felice. 

Conviene annotare le frasi più significative del Monelli: «Il 
colonnello Valerio (ragionier Walter Audisio), che ha sempre 
affermato di aver riservato per sé la parte dell’“esecutore”, ha 
dato almeno tre versioni diverse e qua e là contrastanti delle 
azioni sue e degli altri. Fu unico giustiziere il colonnello Va¬ 
lerio? Così narrano i documenti ufficiali del partito comuni¬ 
sta, e questa è la versione ufficialmente accettata. Ma mi cor¬ 
re l’obbligo di dire che il partigiano Sandrino (Guglielmo 
Cantoni) ha fatto della scena un racconto tutto differente. Se¬ 
condo il racconto di Sandrino, non ci fu alcuna lettura di sen¬ 
tenza o altro di simile. Fu un’esecuzione frettolosa, eseguita 
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prima ancora che Mussolini e la Petacci raggiungessero il 
muretto, nel quale non s’è trovato alcun segno di pallottola». 

«La conclusione alla quale mi pare si possa arrivare», scri¬ 
ve ancora Monelli, «è la seguente. I racconti dei pochissimi 
testimoni oculari si contraddicono, né ci sono elementi per 
credere più all’uno che all’altro. Il particolare della lettura 
d’una sentenza serve a dar veste legale all’assassinio; la pro¬ 
lissa descrizione del contegno pauroso di Mussolini corri¬ 
sponde al desiderio comunista di far apparire oscena e grotte¬ 
sca la fine del tiranno più che non sia verosimile. Quando i 
dirigenti del partito comunista si resero conto che non era più 
possibile tenere segreti i particolari dell’uccisione, risolsero 
di fare dell’Audisio l’unico eroe dell’impresa. Audisio fu 
messo nella lista elettorale del partito comunista ed eletto de¬ 
putato al Parlamento per nessun altro merito». 

Queste parole così piane e tranquille suonano in realtà, ol¬ 
tre mezzo secolo dopo essere state scritte, tremende. Si tratta 
di una inesorabile accusa di falso gettata contro il partito co¬ 
munista. Non v’è dubbio che per Paolo Monelli non vi fu al¬ 
cuna condanna di Mussolini, alcun processo a Mussolini, al¬ 
cun decreto contro Mussolini. Vi fu un semplice omicidio in 
circostanze peraltro rimaste oscure. Per aver scritto queste 
cose in un libro venduto, a suo tempo, in 250 mila copie, Mo¬ 
nelli non ricevette alcuna sanzione. Nessuno si azzardò a que¬ 
relarlo e meno che mai a condannarlo per diffamazione. Ed e- 
ravamo nel 1950. Tutto ciò fa riflettere. 


La parola a Leo Valiani 

Nato a Fiume nel 1909, il senatore a vita Leo Valiani è stato 
il più longevo componente del Clnai, il Comitato di libera¬ 
zione nazionale Alta Italia che, negli anni della guerra civile, 


dal 1943 al 1945, rappresentò, al Nord, il legittimo Governo 
del Re. Arrestato per antifascismo nel 1928, dopo aver scon¬ 
tato carcere e confino, emigrò in Francia nel 1935, quindi in 
Messico, per rientrare in Italia nel settembre 1943. Tra i prin¬ 
cipali animatori della Resistenza, divenne segretario politico 
del Partito d’azione per l’Italia settentrionale e, vivendo nel¬ 
la più rigorosa clandestinità a Milano, fu chiamato a far par¬ 
te della direzione del Clnai, quale rappresentante del suo par¬ 
tito, unitamente a Ferruccio Parri, futuro capo del Governo. 
Gli altri dirigenti del Comitato erano Pertini e Morandi per il 
Psi, Arpesani e Jacini per il Pii, Longo e Sereni per il Pei, Ma- 
razza e Augusto De Gasperi (fratello di Alcide) per la De. Sa¬ 
rebbero stati questi uomini (oggi tutti scomparsi) a commina¬ 
re la condanna a morte per il Duce e il suo Governo. 

Eletto deputato alla Costituente, e quindi uno dei padri del¬ 
la nostra Costituzione, Valiani si è dedicato, nel dopoguerra, 
a una intensa attività di storico e giornalista. Tra i suoi libri 
più importanti ricordiamo Tutte le strade conducono a Roma, 
Storia del movimento socialista. Il Psi nel periodo della neu¬ 
tralità, La dissoluzione delTAustria-Ungheria, L’Italia di De 
Gasperi, e infine Sessantanni di avventure e di battaglie. Nel 
1980, Leo Valiani fu nominato senatore a vita. Morì nel 2000. 

L’ultima intervista di Leo Valiani sulla condanna a morte di 
Mussolini fu rilasciata nel febbraio 1994 all’autore di questo 
libro e venne pubblicata sul quotidiano La Notte di Milano, a 
conclusione di un servizio a puntate nel quale, per la prima 
volta, si avanzava la tesi della «mano britannica» nell’esecu¬ 
zione del Duce e della Petacci. A Valiani, l’autore sottopose 
l’ipotesi che fosse stato il capo di stato maggiore della 52.a 
Brigata Garibaldi Luigi Canali («capitano Neri») a condurre 
gli esecutori britannici nella casa De Maria dove egli stesso 
aveva nascosto Mussolini e la sua amante. Che cosa rispose 
Valiani? 
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«Non so nulla delle mosse di Neri. Non l’ho mai conosciu¬ 
to, non sono mai stato a Dongo, non ho mai chiesto a nessu¬ 
no di coloro che assistettero a quegli eventi come si svolsero 
le cose. Longo non ne fece mai alcuna relazione al Clnai». 

E ancora: «La sentenza di morte che il Clnai, “in virtù dei 
poteri, delegatigli per l’Italia occupata, dal Governo italiano”, 
emise il 25 aprile 1945 (v. il volume Verso il Governo del po¬ 
polo ., pp. 324 e seguenti) riguardava “i membri del Governo 
fascista e i gerarchi del fascismo, colpevoli di avere contri¬ 
buito alla soppressione delle garanzie costituzionali, di avere 
distrutto le libertà popolari, creato il regime fascista, compro¬ 
messa e tradita la sorte del Paese, e di averlo condotto all’at¬ 
tuale catastrofe”. Per essi, quel decreto prevedeva la pena di 
morte e, nei casi meno gravi, l’ergastolo. La collaborazione 
con gli occupanti tedeschi veniva punita “secondo le leggi 
militari di guerra vigenti all’8 settembre 1943”. Anche queste 
leggi prevedevano la fucilazione. Non so se tutti i personag¬ 
gi uccisi a Dongo e a Giulino di Mezzegra abbiano collabo¬ 
rato o meno coi tedeschi. In caso affermativo, la loro fucila¬ 
zione era motivata dal suddetto decreto del Clnai. In caso ne¬ 
gativo, era arbitraria. La loro condanna, avrebbe dovuto esse¬ 
re pronunciata, in ogni modo, dai tribunali di guerra, da co¬ 
stituire secondo quanto stabilito dal decreto del Clnai». 

Sempre in quell’occasione, e dopo le polemiche scoppiate 
sulla stampa a seguito dell’ipotesi avanzata dall’autore di 
questo libro, Valiani ribadì alle agenzie che non fu il coman¬ 
do della lotta partigiana a diramare l’ordine di fucilare Cla- 
retta Petacci. «Lo confermo senza esitazione», dichiarò il se¬ 
natore, ricordando che il decreto del Clnai comminava la pe¬ 
na di morte esclusivamente «per i membri del Governo fasci¬ 
sta e per i gerarchi del fascismo». 

«Non è mai stata ordinata la fucilazione di Claretta Petac¬ 
ci», aggiunse Valiani parlando con la AdnKronos, «della qua¬ 


le non sapevamo neppure che fosse con Mussolini in quel 
momento». Circa le circostanze della fucilazione del Duce e 
della sua amante (chi la eseguì, a che ora, in che modo), Va¬ 
liani concluse: «Purtroppo non ne so nulla. Non so neppure se 
Luigi Longo sia andato effettivamente a Dongo. Il Clnai non 
ricevette mai da Longo una relazione su come si erano svolti 
quegli eventi». 

Da queste parole si evincevano due considerazioni: orrore 
per l’assassinio di una donna indifesa e incolpevole; rasse¬ 
gnazione postuma di fronte allo strapotere della componente 
comunista della Resistenza. 
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Come per le condanne a morte di Luigi XVI e di Thomas 
Moore, delle quali si sa tutto, al pari di quelle di tutti gli altri 
grandi personaggi della storia, così pure si sa tutto delle gran¬ 
di esecuzioni capitali che hanno contrassegnano le vicende 
del genere umano. Si sa chi uccise Giulio Cesare («Tu quo¬ 
que, Brute, fili mi»; «Anche tu. Bruto, figlio mio!»), si sa chi 
uccise Aldo Moro (il brigatista Prospero Gallinari). Ma sulla 
morte di Mussolini, nessuno, neppure il massimo storico del 
fascismo, Renzo De Felice, è riuscito a far luce. Molti rac¬ 
conti, molte rivendicazioni, molte menzogne, molte ipotesi. 
Nulla di sicuro. Una delle ipotesi che oggi vanno per la mag¬ 
giore (quella secondo cui gli agenti britannici avrebbero «bat¬ 
tuto sul tempo» quelli sovietici, ossia i partigiani comunisti, 
per far tacere due voci scomode, quelle del Duce e della sua 
amante, e impadronirsi del compromettente carteggio Musso- 
lini-Churchill) venne formulata per la prima volta, come an¬ 
ticipato nel capitolo precedente, dall’autore di questo libro, 
nel 1994. Essa si basava da un lato sulla confutazione delle 
versioni ufficiali o ufficiose fino a quel momento propalate, 
dall’altro sullo studio dei movimenti di un personaggio enig¬ 
matico, il personaggio chiave dell’intera vicenda, ovvero 
Luigi Canali, il «capitano Neri» della Resistenza nel coma¬ 
sco, l’uomo che, a partire dal pomeriggio di venerdì 27 apri¬ 
le 1945, dispose a suo piacimento della persona di Mussolini, 
e che il successivo 7 maggio fu assassinato dai suoi stessi 
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compagni di partito, i comunisti, con la motivazione ufficia¬ 
le di una vecchia sentenza di condanna a morte contro «Ne¬ 
ri» emessa precedentemente da un tribunale partigiano per un 
presunto quanto mai commesso tradimento. 

Ma prima di imboccare e procedere lungo la «pista ingle¬ 
se», conviene ripercorrere le strade delle più importanti e 
conclamate rivendicazioni succedutesi per mezzo secolo. 

A cominciare da quella ufficiale, la «vulgata» che tuttora i 
ragazzi studiano sui libri di scuola. La più conosciuta, ma an¬ 
che, paradossalmente, la più platealmente falsa: quella, mi¬ 
tizzata persino al cinema, secondo cui Mussolini e la Petacci 
furono fucilati davanti al cancello di villa Belmonte, a Giuli- 
no di Mezzegra, da Walter Audisio, il «colonnello Valerio». 

Audisio, oscuro funzionario di partito, per lunghi anni de¬ 
putato del Pei, recitò fino all’ultimo dei suoi giorni (morì nel 
1973) la parte del «giustiziere» che i capi comunisti gli ave¬ 
vano ordinato di sostenere a partire dalla fine di quel dram¬ 
matico 1945, allorché su l’Unità, organo ufficiale del Pei, fu¬ 
rono pubblicate, tra il 18 novembre e il 17 dicembre, 24 pun¬ 
tate dal titolo Come giustiziai Mussolini. In questi articoli, 
pieni di sgrammaticature, di contraddizioni e soprattutto di 
volgarità (si è già accennato alla Petacci che si preoccupa 
d’infilarsi le mutandine, e al boia che le grida: «Tira via!»), il 
nome di Walter Audisio non viene mai fatto. L’identità del 
«giustiziere» sarà rivelata nel 1947 durante un pubblico co¬ 
mizio, a Roma. 

Soltanto due anni dopo la sua morte, e cioè nel 1975, la ca¬ 
sa editrice del partito comunista, la Teti di Torino, pubblicò, 
postumo, il cosiddetto «libro di memorie» del «colonnello 
Valerio», dal titolo In nome del popolo italiano. Scritto vero¬ 
similmente da qualche ghost-writer di Botteghe oscure, non 
meno impreciso e sprovveduto del giornalista che aveva re¬ 
datto il «memoriale» del 1945 (basti rilevare che viene ripe¬ 


tutamente sbagliato addirittura il cognome dell’autista che a- 
vrebbe condotto il «giustiziere» sul luogo dell’esecuzione, 
benché ormai intervistato da legioni di giornalisti), questo li¬ 
bro è fedele alla prima versione soltanto nelle volgarità. Seb¬ 
bene le mutandine della Petacci non vi compaiano più, il ten¬ 
tativo di demonizzazione post mortem di Mussolini traspare 
da ogni pagina, a cominciare dalla sua pretesa stupidità (pren¬ 
de sul serio uno che si dice incaricato di liberarlo e intanto gli 
dà del tu, trattandolo come un povero idiota: quale militare 
fascista si sarebbe mai permesso di apostrofare col «tu» il 
Duce?), fino a culminare nella rappresentazione di un uomo 
vile e tremebondo, bavoso di fronte al mitra del «giustiziere», 
al quale fa appello implorando: «Ma signor colonnello..., ma 
signor colonnello...». 

Circostanza, quest’ultima, smentita nel 1996 dalle rivelazio¬ 
ni postume di Michele Moretti, il partigiano «Pietro», rese no¬ 
te dallo studioso comasco Giorgio Cavalieri nel suo libro Om¬ 
bre sul lago: «Mentre “Valerio”, imbracciato il mitra, pronun¬ 
ciava la sentenza di morte. Mussolini non apparve troppo sor¬ 
preso e, quando ebbe l’arma puntata contro di sé, gridò con fo¬ 
ga: “Viva ITtalia!”» («L’ammissione sofferta», precisa Caval¬ 
ieri, «è stata fatta nel pomeriggio di giovedì 25 ottobre 1990»). 

Troppo facile (e troppo lungo) sarebbe soffermarsi sulle 
contraddizioni e le vere e proprie falsità di chi scrisse il libro 
firmato Walter Audisio. Lo hanno già fatto autori validissimi, 
come, per esempio, Franco Bandini. Più importante pare in¬ 
sistere sulla sostanza della «vulgata». Chi impartì al «colon¬ 
nello Valerio» l’ordine di recarsi a Dongo a fucilare i cosid¬ 
detti «gerarchi»? Quali, e soprattutto quante persone ricevet¬ 
te l’ordine di fucilare? In base a quale sentenza? E perché, su 
quella esecuzione capitale, non fu mai steso un rapporto uffi¬ 
ciale al legittimo Governo italiano (presidente del Consiglio 
Ivanoe Bonomi, capo dello Stato il luogotenente generale 
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Umberto di Savoia)? E - cosa ancor più stupefacente - per¬ 
ché non fu redatto un rapporto neppure per il Clnai, il Comi¬ 
tato di liberazione nazionale Alta Italia, che pure rappresen¬ 
tava, al Nord, il Governo di Roma? 

La risposta a tutte queste domande va ricercata nel numero 
delle persone fucilate a Dongo. Né Audisio nel suo libro, né 
mai il Pei, ammisero che quella di Dongo, lungi dall’essere u- 
na esecuzione capitale eseguita «in nome del popolo italia¬ 
no», fu in realtà una rappresaglia, direttamente scimmiottata 
dai feroci metodi delle Ss, per vendicare i 15 martiri di piaz¬ 
zale Loreto (i 15 partigiani fucilati a Milano nell’agosto pre¬ 
cedente in seguito a un attentato gappista contro un camion 
tedesco compiuto in viale Abruzzi). Il «colonnello Valerio» 
partì da Milano con la sua squadra di fucilatori e con un or¬ 
dine preciso ricevuto non dal Clnai, ma dal «Partito»: prele¬ 
varne quindici, uno per ognuno dei fucilati di piazzale Lore¬ 
to, più il capo, Mussolini, e portarli vivi in piazzale Loreto 
dove, di fronte all’intero popolo di Milano, avrebbe dovuto 
essere consumata la storica vendetta. 

Il «colonnello Valerio», chiunque egli sia stato, arriva a 
Dongo, dove intanto la situazione è stata presa in pugno dal 
«capitano Neri», quasi per miracolo ricomparso dopo due 
mesi di latitanza, e subito accolto con amicizia e devozione 
dai suoi uomini. A «Valerio» viene consegnata una lista con¬ 
tenente i nomi dei 51 italiani catturati nella colonna tedesca 
in fuga, «più il diplomatico spagnolo con moglie e figli» 
(Marcello Petacci, fratello di Claretta, la moglie Zita Ritossa 
e i piccoli Benvenuto e Ferdinando). 

«Valerio» conosce a memoria l’articolo 5 del decreto del 
Clnai 25 aprile 1945, un decreto che ha valore di legge: «I 
membri del Governo fascista e i gerarchi del fascismo, col¬ 
pevoli di aver contribuito alla soppressione delle garanzie co¬ 
stituzionali, di avere distrutto le libertà popolari, creato il re¬ 


gime fascista, compromessa e tradita la sorte del Paese, e d’a- 
verlo condotto all’attuale catastrofe, sono puniti con la pena 
di morte». Si rende conto che i requisiti previsti dall’articolo 
5 possono tutt’al più essere applicati a nove prigionieri: A- 
lessandro Pavolini, Francesco Barracu, Fernando Mezzaso- 
ma, Augusto Liverani e Ruggero Romano, tutti ministri di 
Salò, nonché - forzando un po’ le cose - all’ex prefetto di 
Milano Luigi Gatti, al federale di Como Paolo Porta e al co¬ 
mandante di una brigata nera, Idreno Utimpergher. Ma «de¬ 
ve» trovarne quindici. E così, segna la tragica crocetta accan¬ 
to ai nomi di altre sei persone che sarebbe un po’ difficile de¬ 
finire «creatori del fascismo» (come l’ex fondatore del parti¬ 
to comunista Nicola Bombacci) o «soppressori delle garanzie 
costituzionali» (come il capitano dell’aeronautica militare 
Pietro Calistri). Non importa. I nomi di Bombacci e di Cali- 
stri, insieme a quelli di Goffredo Coppola, rettore dell’Uni¬ 
versità di Bologna, di Ernesto Daquanno, giornalista, di Ma¬ 
rio Nudi, della segretaria del Duce, di Vito Casalinuovo, uffi¬ 
ciale d’ordinanza di Mussolini, sono aggiunti alla lista. Tutti 
fucilati sulla riva del lago. A essi, per soprammercato, si ag¬ 
giunge - poiché l’orgia di sangue è ormai incominciata - il 
povero Marcello Petacci, linciato dalla folla. E fanno sedici. 

Dopodiché, il «giustiziere» raggiunge casa De Maria, a 
Bonzanigo. E qui che cosa trova? Due cadaveri: quelli di 
Mussolini e della Petacci. «Qualcuno» lo ha preceduto. 

Assai più probabile variante: informato circa la località ove i 
due si trovavano, li ha trovati nella tarda mattinata ormai ca¬ 
daveri; ha sacramentato; ha capito che l’ordine di portare vivi 
i «giustiziando a piazzale Loreto non poteva più essere ese¬ 
guito, e ha deciso di ammazzare i «quindici» sul posto. Il tutto 
dopo essersi consultato telefonicamente con i «boss» a Milano. 

Quale che sia, delle due versioni, quella rispondente alla 
verità dei fatti, è sull’identità dei misteriosi giustizieri del 
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mattino - gli uccisori di Mussolini e della Petacci - che gli 
storici più liberi continuano a interrogarsi da oltre mezzo se¬ 
colo, in una Italia che ha tranquillamente ritenuto fino a oggi 
(e continua a ritenere) del tutto normale un massacro attuato 
senza processo, senza sentenza, senza condanna, senza una 
relazione ufficiale al Capo dello Stato o quanto meno al Go¬ 
verno. 

Ma veniamo alle altre ipotesi fino a oggi formulate sul 
«giustiziere» di Bonzanigo e sui suoi compagni. La più nota 
è quella che lo identifica in Luigi Longo, il numero due del 
Pei, che sarebbe partito da Milano non appena conosciuta l’e¬ 
satta dislocazione del Duce, onde procedere personalmente 
alla sua esecuzione. La descrizione più minuziosa della fine 
di Mussolini e della Petacci a opera di Longo è contenuta nel i 
libro di Urbano Lazzaro Dongo, mezzo secolo di menzogne. 
Lazzaro, il partigiano «Bill», ovvero l’uomo che aveva cattu¬ 
rato il Duce nella colonna tedesca, non presenziò all’uccisio¬ 
ne di Mussolini e della sua amante, ma afferma di aver potu¬ 
to ricostruire nel dettaglio la scena grazie alle testimonianze 
che gli ex «compagni» non gli hanno potuto negare. Va pe¬ 
raltro riconosciuto allo storico Franco Bandini il merito d’a¬ 
vere per primo individuato in Longo il «giustiziere», fin dal I 
1978, anno in cui uscì il suo Vita e morte segreta di Mussoli- fl 
ni. L’autore di questo libro ebbe l’occasione di annunciare in 
anteprima la rivelazione di Bandini su un importante settima¬ 
nale dell’epoca, e lo fece con una domanda provocatoria a 
Longo, che da qualche tempo aveva lasciato a Enrico Berlin¬ 
guer le redini del Pei: «Risponda: è vero o falso?». Longo tac¬ 
que. Per sempre. Fino alla morte. È sufficiente, ciò, per affer¬ 
mare che la ricostruzione fatta da «Bill» (e, prima, da Bandi¬ 
ni) rispecchia la realtà? Difficile rispondere. 

Un’altra ipotesi, forse più suggestiva, ma non meno calzan- I 
te, su chi sia stato il «giustiziere» è stata avanzata da Alessan¬ 


dro Zanella nel suo libro L’ora di Dongo , fondamentale nel ri¬ 
costruire minuto per minuto i movimenti di Mussolini e del 
suo seguito a partire dalla fuga da Milano del 25 aprile 1945. 
A uccidere Mussolini e la Petacci sarebbe stato quello stesso 
«capitano Neri» che li aveva nascosti in casa dei contadini suoi 
amici De Maria. E li avrebbe uccisi per «rifarsi una verginità» 
con il Pei, che lo riteneva un traditore. Tesi assolutamente lo¬ 
gica, basata, tra l’altro, su indizi univoci e convergenti (non di¬ 
mentichiamo che Zanella, oltre che uno storico scrupoloso, e- 
ra anche un affermato avvocato penalista). Unica perplessità: 
il «colpo di testa» di «Neri» fu davvero considerato, dal Pei, 
talmente grave da dover essere punito con la pena capitale, 
cioè con la soppressione dello stesso «Neri» (e della sua com¬ 
pagna, la partigiana «Gianna»)? O la «colpa» di «Neri» e di 
«Gianna» fu di ben diversa, e di ben più generosa natura, co¬ 
me vedremo più avanti, a conclusione del nostro lavoro? 

Siamo così arrivati all’ultima, e, in verità, la più sensaziona¬ 
le delle versioni: quella di Bruno Giovanni Lonati, un ex par¬ 
tigiano (anzi, ex comandante di brigate garibaldine) residente 
a Brescia, il quale, nel suo libro Mussolini e Claretto: la verità 
(Milano, 1994), si propose come il «giustiziere» del Duce, su 
disposizioni ricevute da un agente segreto britannico, il miste¬ 
rioso «capitano John». Quest’ultimo, a sua volta, avrebbe per¬ 
sonalmente provveduto a sopprimere Claretta Petacci. L’ordi¬ 
ne? Direttamente da Winston Churchill, sia per rientrare in 
possesso del famoso carteggio, sia per tappare la bocca alla 
coppia che, interrogata dagli americani, avrebbe di certo spif¬ 
ferato tutti gli accordi (in quel momento assolutamente incon¬ 
fessabili) intercorsi tra il premier britannico e il Duce fascista, 
per cercare di volgere Hitler contro la Russia di Stalin. 

Va detto - a conclusione di questo avvincente romanzo 
giallo - che Bruno Lonati non potè fornire prova alcuna di 
quanto scritto. Non rivelò neppure il cognome del «capitano 
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John». Ma, a sua insaputa, un indizio non trascurabile che po¬ 
trebbe deporre per la veridicità del suo racconto, lo ha rac¬ 
colto l’autore di questo libro, come si leggerà nel capitolo de¬ 
dicato a questo singolare personaggio. 

Vediamo ora, nel dettaglio, i punti culminanti delle quattro 
versioni accennate, tratti dai libri dei rispettivi autori, cui va 
aggiunta una quinta ricostruzione: quella dell’inatteso, tardi¬ 
vo e sorprendente Aldo Lampredi. 

Audisio: «Fui io il “giustiziere”»* 

«Partimmo dunque in macchina da Dongo alle 15,10 precise. 
Con l’autista [G.B. Geninazza], eravamo in quattro a bordo 
[Audisio, Michele Moretti “Pietro” e Aldo Lampredi “Gui¬ 
do”]. Lasciata la strada del lungolago, dopo Mezzegra, la 
strada vicinale per la quale la macchina si inerpicava a fatica 
ci conduceva a Bonzanigo. Lungo questo percorso scelsi il 
luogo dell’esecuzione: una curva, un cancello chiuso su un 
frutteto. La località, a circa un chilometro da Bonzanigo, si 
chiamava Giulino di Mezzegra. Poco più avanti feci fermare 
la macchina e, sceso a terra, tolsi la sicura al mitra facendo 
partire un colpo per provare l’arma. Funzionava. 

La casetta dei contadini De Maria era a mezza costa, inca¬ 
stonata nella montagna. I due partigiani di guardia [Giuseppe 
Frangi “Lino” e Guglielmo Cantoni “Sandrino”] erano in pie¬ 
di sul pianerottolo presso la porta. Uno degli uomini di guar¬ 
dia tirò il paletto, la porta si aprì e io entrai nella stanza. Mus¬ 
solini era in piedi alla destra del letto, in divisa e con un so¬ 
prabito color nocciola. La Petacci era a letto, sotto le coperte, 

* Dal libro In nome del popolo italiano, di Walter Audisio, Teti Editore, Tori¬ 
no 1975, pp. 446 ss. 
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vestita. Lui mi guardò spaurito e bisbigliò: “Che c’è?”. Il suo 
labbro inferiore tremava. Credevo fosse quella per lui un’oc¬ 
casione preziosa per dimostrare a un nemico d’essere un uo¬ 
mo. No: quell’uomo tremava di paura. Stando fermo presso 
la porta esclamai: “Sono venuto a liberarti”, e continuai a 
guardarlo. Alle mie parole, l’espressione del suo viso cambiò: 
“Davvero?”, bofonchiò. “Presto, occorre far presto, non c’è 
tempo da perdere”, aggiunsi. Intanto egli riprendeva la sua 
baldanza. “Dove si va?”, chiese, già sicuro del fatto suo. 

All’improvviso non c’era più né terrore né spavalderia in 
lui, ma era sopraggiunta la fretta. “Andiamo”, disse. Aveva 
dimenticato completamente la donna nel letto e glielo ram¬ 
mentai io. “Prima lei, la donna”, dissi. E rivolgendomi alla 
Petacci, la sollecitai con lo sguardo. Essa si affrettò affanno¬ 
samente a radunare i suoi oggetti personali. A questo punto, 
Mussolini, trasfigurato in volto, volgendo la testa verso di 
me, disse, con il riconquistato tono di primo maresciallo: “Ti 
offro un impero!”. Era lo stesso uomo: quello di Bonzanigo 
che offriva un impero a me e quello delle storiche promesse 
dal balcone di palazzo Venezia. Invece di rispondere a lui, 
sollecitai la Petacci: “Avanti, avanti!”. E la Petacci si affiancò 
così a Mussolini. 

Ci avviammo per la mulattiera che scendeva dalla mezza 
costa fino al punto in cui era rimasta ferma la nostra “1100” 
nera. La Petacci saltellava incerta per la via scoscesa, impac¬ 
ciata dai tacchi alti delle scarpette di camoscio nero. Lui, più 
“Duce” che mai, camminava spedito, sicuro, con un’aria tra 
il soldato che marcia e l’uomo che ha fretta. Giunti alla mac¬ 
china, Mussolini fece il gesto di dare la precedenza alla Pe¬ 
tacci, ma io gli dissi: “Vai tu là, sei più coperto. Ma con quel 
berretto da fascista è un po’ una grana. Levatelo”. Se lo tol¬ 
se, infatti, ma poi si passò una mano sulla gran testa pelata. 
“E questa?”, domandò. “Allora rimettiti il berretto e calcati 
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molto la visiera sugli occhi”. Si partì. Sul sedile posteriore 
dell’auto stavano seduti Mussolini e la Petacci; davanti l’au¬ 
tista e Guido. Pietro si era messo in piedi sul predellino dalla 
parte della donna. Io mi ero seduto sul parafango posteriore 
di destra, con le spalle alla strada e il viso rivolto verso Mus¬ 
solini. Così non lo perdevo di vista un solo istante. Non ap¬ 
pena arrivammo presso il cancello ordinai l’alt. 

Feci scendere Mussolini dalla macchina e gli dissi di por¬ 
tarsi tra il muro e il pilastro del cancello. Obbedì docile come 
un agnello. Non credeva ancora di dover morire, non si ren¬ 
deva conto della realtà. Era ridiventato stanco, vecchio, esi¬ 
tante. Camminava pesantemente, strascicando un po’ la gam¬ 
ba destra. Fu un attimo: improvvisamente cominciai a legge¬ 
re il testo della sentenza di condanna a morte del criminale di 
guerra Mussolini Benito: “Per ordine del comando generale 
del Corpo volontari della libertà sono incaricato di rendere 
giustizia al popolo italiano”. Guardava esterrefatto con gli oc¬ 
chi sbarrati il mitra che puntavo su di lui. La Petacci gli buttò 
le braccia sulle spalle. E io: “Togliti di lì se non vuoi morire 
anche tu”. La donna capì subito il significato di quell’anche e 
si staccò dal condannato. Quanto a lui, non disse una sola pa¬ 
rola umana. Tremava, livido di terrore e balbettava con quel¬ 
le grosse labbra in convulsione: “Ma, ma, ma... signor colon¬ 
nello, ma, ma, ma... signor colonnello!”. Nemmeno a quella 
donna che gli saltellava vicino, che si muoveva di qua e di là, 
palesando con lo sguardo uno smarrimento infinito, disse una 
sola parola. No, si raccomandava, nel modo più vile, per quel 
suo grosso corpo tremante. 

Feci scattare il grilletto, ma i colpi non partirono. Il mitra si 
era inceppato. Guidò impugnò la pistola, puntò per il tiro ma 
- sembrava una fatalità - la pistola era inceppata. Mussolini 
non si accorgeva, ormai, più di niente. Chiamai a voce alta 
Pietro che venne di corsa a portarmi il suo mitra. Colui che 


doveva vivere come un “leone” era un povero cencio tremo¬ 
lante e disfatto, incapace di muoversi. Non guardava, trema¬ 
va. Dal suo viso sconvolto appariva soltanto la paura, la pau¬ 
ra animale. Non avvertiva nemmeno la presenza di quella che 
era stata la sua donna. Quando mi fui di nuovo piantato di 
fronte a lui, con il mitra in mano, scaricai cinque colpi su quel 
corpo tremante. Il criminale di guerra si afflosciò sulle gi¬ 
nocchia, appoggiato al muro, con la testa reclinata sul petto. 
La Petacci, fuori di sé, stordita, si era mossa confusamente, fu 
colpita anche lei e cadde di quarto a terra. Erano le 16,10 del 
28 aprile 1945». 


«Bill»: «Il “giustiziere” fu Luigi Longo»* 

«Longo si avvicinò alla porta della camera e bussò energica¬ 
mente. Il dittatore, in camicia nera, pantaloni alla cavalleriz¬ 
za e stivali gli aprì subito e rimase fermo sulla soglia mentre, 
dietro di lui, un po’ scarmigliata, si alzò Claretta Petacci. 
Mussolini chiese: “Cosa c’è?”. “Deve venire subito con noi”, 
gli rispose Michele Moretti. Poi soggiunse: “Dobbiamo con¬ 
durla in un altro posto”. Claretta, che prima era dietro al Du¬ 
ce, si fece più avanti e domandò con voce sospettosa: “Ma 
dove volete portarci?”. A quel punto, Longo prevenne la ri¬ 
sposta di Moretti e disse seccamente: “Dobbiamo trasferire 
soltanto Mussolini. Lei rimane qui tranquilla, non si preoccu¬ 
pi”. La donna reagì subito a quelle parole e replicò con deci¬ 
sione di voler restare a qualsiasi costo accanto a Mussolini. 
Aggrappandosi poi al braccio del Duce, gridò che non pote¬ 
vano separarla da lui. “Va bene, allora venga anche lei. Ma si 
sbrighi! Fate presto tutti e due!”, borbottò innervosito Longo. 

* Dal libro Dongo, mezzo secolo di menzogne, di Urbano Lazzaro («Bill»), 
Mondadori, Milano 1993, pp. 115 ss. 
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Le due vetture avevano le portiere aperte e i loro autisti e- 
rano già al volante. Longo invitò Mussolini a salire sulla se¬ 
conda vettura. Claretta Petacci fece per prendere posto ac¬ 
canto allumante. In quell’istante, però, Longo fece un cenno 
ad Alfredo Mordini che fermò la donna, puntandole il mitra 
al petto e dicendole seccamente: “Tu no! Tu rimani qui”. As¬ 
sistendo a una simile reazione, sconvolta, la Petacci gridò a 
Mussolini: “Ben, ti vogliono uccidere! Ti vogliono uccide¬ 
re!”. Mordini allora sussurrò furioso: “ Tais-toi, putaineT. 
Con uno scatto istintivo e disperato, Claretta afferrò convul¬ 
samente con le due mani la canna dell’arma di Mordini e 
tentò di strappargliela. Longo balzò fuori dalla macchina, e, 
avvicinatosi alla donna, le puntò la rivoltella sul fianco pre¬ 
mendo più volte il grilletto. L’arma però non sparò. Longo 
urlò quindi con rabbia a Mordini: “E sparale!...”, seguito da 
una bestemmia. 

Mussolini intanto era uscito a fatica dalla macchina gridan¬ 
do: “Non commettete un simile delitto! Non potete! Una don¬ 
na...”. A quel punto intervenne il “capitano Neri” che afferrò 
per le spalle la Petacci e la tirò indietro con forza, per strap¬ 
parla all’arma di Mordini. La donna era però ancora salda¬ 
mente afferrata al mitra. Partì una raffica breve - due, tre col¬ 
pi - ma letale per il Duce. Mussolini portò le mani alla gola 
e cadde riverso. Il “capitano Neri” lasciò libera Claretta che 
si gettò a terra sul dittatore rantolante, ripetendo tra i sin¬ 
ghiozzi: “Non potete ammazzarci così! Non potete!”. Poi, 
mentre inebetita singhiozzava disperatamente, Mordini le 
gridò: “Maledetta puttana!”, e fece partire una raffica che la 
uccise. 

Intanto, Longo, Moretti e Aldo Lampredi si erano chinati su 
Mussolini, che rantolava sempre più sommessamente. Longo 
urlò a Moretti: “E finiscilo!”. Dopo un attimo di esitazione, il 
garibaldino ubbidì e fece partire una raffica dal suo Mas. 


Longo iniziò a imprecare, bestemmiare e inveire contro i 
compagni: “Maledetti! Avete rovinato tutto! Chi ci porto a- 
desso a piazzale Loreto, davanti al popolo di Milano, fregan¬ 
do quei porci di americani e inglesi? Tutto sfumato per colpa 
vostra! Cretini! Vi siete fatti fregare da una donna!”». 


La versione Zanella: il «giustiziere» fu Luigi Canali* 

«Sono le 5,30 del 28 aprile 1945. Il capitano Neri (Luigi Ca¬ 
nali) e Michele Moretti tornano sui loro passi, entrano a casa 
De Maria, salgono le scale. Lia De Maria e il marito si defi¬ 
lano, non vedono e in fondo non vogliono vedere. I due par- 
ligiani bussano alla porta. Mussolini si è appena coricato, 
mentre Clara è seduta sul letto. Li chiamano, ordinano di u- 
scire. Due uomini davanti, uno al loro fianco, gli altri due die¬ 
tro, silenziosi, con le armi pronte a sparare. I partigiani pren¬ 
dono la Petacci e la trascinano a forza lontano dal Duce. Lei 
si divincola, abbandona borsa e foulard, come una furia cer¬ 
ca di ritornare accanto al suo uomo, gli si avvinghia al corpo 
fuori di senno. “Mussolini non deve morire!”, grida dispera¬ 
ta. “Mettiti da parte!”. Lei strepita, graffia, invocando, con 
quella sua voce gutturale che si fa acuta e straziante: “Non 
deve morire! No! Lui non deve morire!”. 

Il capitano Neri urla ai suoi di bloccare la donna. Riescono 
ad allontanare Clara, ma lei, ancora una volta, con la forza 
della disperazione, si butta sul mitra puntato contro Benito e 
ne prende la canna, cerca di sviarlo. L’afferrano per le spal¬ 
le e uno urla: “E spara anche a lei!”. Mussolini, come de¬ 
standosi da un incubo, allora grida con voce forte, dramma¬ 
tica: “No, no! Non potete! È un delitto! È una donna...”. Si 

* Dal libro L’ora di Dongo, di Alessandro Zanella, Rusconi, Milano 1993, pp. 
446 ss. 
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sente il rumore di un otturatore in azione e poi il picchio a 
vuoto del cane. Giuseppe Frangi (“Lino”) e il capitano Neri, 
confusamente, cercano di far fuoco, ma Neri ha il mitra che 
si blocca, non riesce a sparare. “Passami il tuo!”, grida a Mi¬ 
chele Moretti, e fa per puntare, ma Clara, spettinata, gli oc¬ 
chi impietriti, ancora una volta si frappone, urla parole di 
fuoco, la strattonano, le danno dei pugni e a Neri finalmente 
riesce di far partire i primi colpi. Il Duce si porta le mani al 
collo, con un rantolo sordo. Clara urla: “Non potete ammaz¬ 
zarci così! Siete dei vigliacchi!”. Le arriva in faccia un col¬ 
po tremendo con il calcio del mitra. È Frangi che la colpisce 
allo zigomo destro: “Taci, puttana!”. Lei barcolla. “Vuoi mo¬ 
rire anche tu?”, le urla Neri. Frangi riesce a fatica a puntare 
l’arma dal basso verso l’alto e a far partire un’altra raffica 
che colpisce la donna e sfiora anche Mussolini, che sta già 
cadendo pesantemente sulle ginocchia. Clara non parla più, 
crolla di schianto, come fulminata all’istante, senza una pa¬ 
rola. 

I corpi giacciono per terra, tra qualche ciottolo e delle sca¬ 
tole di cartone abbandonate in quell’angolo, sull’erba bagna¬ 
ta resa lucida dalla pioggia. I partigiani fanno fatica a riasse¬ 
starsi, non parlano. Sono turbati. Michele Moretti è agitato da 
un tremore indomabile. Giuseppina Tuissi (“Gianna”) guarda 
se Claretta è davvero morta o se ancora respira. Quasi non 
credono a quanto hanno fatto, così in fretta, lì, in quell’ango¬ 
lo buio. Davanti a loro è caduto, sotto i loro colpi, uno degli 
uomini più importanti, fra i più amati e odiati del mondo. È 
stato facile come ammazzare un cane. 

Michele Moretti guarda il corpo di Mussolini che è contrat¬ 
to in uno spasimo estremo. Rantola ancora, e lui gli spara un 
colpo di rivoltella al petto, per finirlo. Frangi è un poco più 
freddo, si guarda attorno, raccoglie uno o due bossoli, poi 
raddrizza il corpo del Duce. 


Lonati: «I “giustizieri” fummo io e “John”» 

Il racconto inizia con l’arrivo di Bruno Lonati, del capo mis¬ 
sione, il capitano inglese «John», e dei partigiani «Bruno» e 
«Gino», alla casa De Maria, a Bonzanigo. Sono le 10,30 del 
28 aprile. Il quartetto disarma, lega e imbavaglia i tre parti¬ 
giani di guardia. È il Lonati che racconta*: 

«Spinsi la porta ed entrai. Mi fermai stupito. Mussolini non 
era solo, c’era anche una donna. Era la Petacci, lo capii subi¬ 
to. Dissi: “Buongiorno”, ma loro restarono muti. Mussolini e- 
ra in piedi, la Petacci seduta sul bordo del letto. Intanto era 
entrato anche John. Passato l’impatto dei primi istanti, Mus¬ 
solini fece l’atto di parlare. Ma lo prevenni. “Siamo venuti 
per trasferirvi e dobbiamo fare presto”. “Ma voi chi siete? Ve¬ 
nite da un’altra parte?”, disse. “Sì, veniamo da un’altra par¬ 
te”, e, rivolgendomi a John: “Lui è inglese”. “Ho capito”, dis¬ 
se Mussolini. E rivolgendosi alla Petacci: “Avevi ragione tu”. 
La Petacci annuì rispondendo con un sorriso. 

In quel momento, John tagliò corto con questi convenevo¬ 
li: “Le carte, dove sono le carte?”. “Quali carte?”, disse lui. 
“Ma le carte che aveva lei, non faccia il furbo”. “Ma io ho so¬ 
lo questa borsa”, disse Mussolini, indicando una grossa bor¬ 
sa color marrone in pelle, sdrucita, che stava per terra: “Ma si 
tratta solo di miei scritti, non c’è niente di importante, niente 
che vi possa interessare”. John, man mano che passava le car¬ 
te, diceva: “Niente, niente...”. “Ma lei aveva altre carte?”, gli 
chiese. “Sì”, rispose Mussolini, “e molto importanti, ma me 
le hanno prese gli altri ieri sera”. “Siamo stati fregati”, disse 
John, “chissà dov’è la borsa adesso”. Stizzito, continuava a 
ripetere: “Le carte... le carte...”. Poi disse: “Vado fuori a sen¬ 
tire quei tre bischeri”. E mi lasciò solo con i due. 

* Dal libro Quel 28 aprile. Mussolini e Claretta: la verità, di Bruno Giovanni 
Lonati, Mursia Editore, Milano 1994, pp. 79 ss. 
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“Dove ci portate adesso?”, chiese Mussolini. “Lo vedrete”, 
dissi io. Non si chiamavano mai per nome. Lui era gentile nei 
suoi confronti, lei molto dolce e condiscendente, come può 
essere una donna innamorata e preoccupata per il proprio uo¬ 
mo. Rientrò John. “È così, le carte sono state portate via que¬ 
sta notte”, e tirò per aria alcune espressioni in inglese. “Va be¬ 
ne”, proseguì, “quand’è così possiamo andare. Dobbiamo 
camminare un po’, preparatevi”. La Petacci raccolse alcuni 
fazzoletti, un golfino, dei guanti, pettini, i medicinali e pochi 
altri oggetti personali, li mise con calma nel borsotto e si se¬ 
dette ancora sul letto. Io e John uscimmo sul pianerottolo. 

“Allora, cosa facciamo?”, dissi, ben sapendo quale fosse la 
risposta. “Dobbiamo fucilarli”, disse John. “Anche la Petac¬ 
ci?”. “Sì, anche la Petacci”. “E perché? Cosa c’entra lei?”. 
“Perché conosce molti segreti di Mussolini, perché forse sa il 
contenuto delle carte, e poi perché se non lo facciamo noi lo 
faranno gli altri”. “Io la Petacci no”, dissi. Seguirono il di¬ 
scorso anche Bruno e Gino che ora stavano con noi, ma che 
non erano ancora entrati nella camera. “Mussolini deve esse¬ 
re fucilato da un italiano, da voi tre”, disse John. “Lo farò io”, 
dissi senza esitazione, “se è così, loro due lasciamoli fuori. 
Per la Petacci non sono d’accordo, c’è poco tempo, pensaci 
ancora”. 

Rientrammo nella camera. Mussolini si era messo sulle 
spalle un cappotto marrone piuttosto lungo, si avvicinò alla 
porta, e vide i tre partigiani legati per terra. A quella vista pre¬ 
se colore e apparve più sicuro. Evidentemente i tre partigiani 
imprigionati costituivano per lui un fatto positivo. Lo disse 
anche alla Petacci, la quale si alzò, sbirciò fuori e ripetè pa¬ 
zientemente per l’ennesima volta: “Te l’avevo detto che que¬ 
sti sono diversi e vogliono portarci al sicuro”. Mussolini chie¬ 
se: Posso uscire a prendere un po’ d’aria?”. E così rimasi so¬ 
lo con la Petacci. Ci scambiammo un triste sorriso. “Non sie¬ 


te venuti per trasferirci, è vero?”. “Sì”. “È finita per noi?”. 
“Sì, ma per lui, non per lei”, dissi mentendo. “Perché?”. “Per¬ 
ché..., perché lo vogliono gli altri, perché se non lo facciamo 
noi lo farà tra breve chiunque vi trovi qui, perché non c’è al¬ 
ternativa, non c’è scampo”. “Sì”, disse lei, “capisco, forse 
siamo stati degli sciocchi, potevamo salvarci... Le chiedo un 
favore”. “Dica”. “Fate che non se ne accorga, non fatelo sof¬ 
frire, lui crede di potersi salvare, almeno per ora. Sono stata 
io a convincerlo. Me lo promette?”. “Lo prometto”, dissi. 

Uscimmo. Gino e Bruno ci aspettavano giù dalla scala. 
Mussolini e la Petacci si incamminarono, Gino e Bruno da¬ 
vanti, io e John a una decina di metri dietro Mussolini e la Pe¬ 
tacci. Lei portava una pelliccia di pelo rasato, mentre Musso¬ 
lini aveva il cappotto sulle spalle. 

Mi fermai, chiamai Gino e gli spiegai come si doveva com¬ 
portare. Appena avesse visto un posto adatto, dovevano fer¬ 
marsi, far finta che stesse arrivando qualcuno e trascinare al 
coperto i due. Annuì e di corsa sorpassò Mussolini e la Pe¬ 
tacci che si erano fermati. Il colloquio si era svolto a bassa 
voce e a una ventina di metri da loro. Riprendemmo la strada 
nello stesso ordine. Non facemmo molta strada, al massimo 
duecento metri, e vedemmo Gino e Bruno fermarsi. Si volta¬ 
rono e fecero segno con la mano di camminare piano, e ritor¬ 
nando verso Mussolini e la Petacci li spinsero contro la rete 
metallica di un viottolo laterale e li zittirono. Mentre Gino e 
Bruno guardavano giù verso la strada, noi ci avvicinammo. 

Fui rapidissimo, il mitra lo tenevo già in posizione di spa¬ 
ro. A circa un metro da lui tirai l’otturatore e feci partire un 
colpo in direzione del cuore. Rimase in piedi, mi guardava 
fisso negli occhi con fare attonito, sorpreso. Feci partire altri 
colpi, pochi, tre o quattro, sempre nella medesima direzione. 
La Petacci si mise di traverso e, mentre Mussolini scivolava 
lentamente verso terra, mi spostai. John con un balzo si mise 
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alla mia destra. La Petacci si stava accasciando, quasi ac¬ 
compagnando verso terra Mussolini. A quel punto John fece 
partire i suoi colpi verso di lei, una scarica più lunga della 
mia, indirizzata al petto. Nessun grido, nessun lamento, una 
smorfia strana sul viso della donna, quasi un sorriso smorza¬ 
to dal dolore. Cadde e toccò terra contemporaneamente a 
Mussolini. Tutto era finito. 

Col cappotto coprimmo il viso e una parte del petto dei due 
morti. “Andiamo”, dissi. Erano da poco passate le ore 11 del 
28 aprile». 


Lampredi: «E Mussolini gridò: “Mirate al cuore!”» 

Una inchiesta dal titolo I quattro giustizieri di Mussolini , con¬ 
dotta dall’autore di questo libro e pubblicata sul mensile Sto¬ 
ria illustrata nelle edicole il 20 gennaio 1996, che smontava 
definitivamente la «vulgata» comunista sulla fine di Musso¬ 
lini e di Claretta Petacci, indusse il Pds a far pubblicare con 
ampio rilievo, sul suo organo ufficiale, l f Unità, un documen¬ 
to che il partito custodiva nei suoi archivi segreti fin dal 1972. 
Di che si trattava? Di una relazione «al compagno Cossutta» 
(in seguito presidente di Rifondazione comunista) scritta da 
Aldo Lampredi «Guido», il dirigente del Pei che avrebbe ac¬ 
compagnato Walter Audisio (il presunto «colonnello Vale¬ 
rio») nella famosa «missione» a Dongo del 28 aprile 1945. 
Ciò che non si comprendeva e che tuttora non si comprende 
(se non ricorrendo all’immagine dell’animale in trappola che 
cerca di salvarsi aggrappandosi a ogni possibile appiglio) è 
perché Lampredi avesse atteso 27 anni per scrivere quel rap¬ 
porto e consegnarlo al suo partito, e perché il partito avesse, 
a sua volta, atteso altri 24 anni per renderlo noto. Se lo scopo 
era quello dichiarato da l’Unità («mettere la parola fine alle 


mille speculazioni intorno a quei fatti», l’ultima delle quali - 
nella valutazione dei dirigenti del Partito - era rappresentata 
dall’inchiesta di Storia illustrata ), ebbene, esso fallì misera¬ 
mente. 

Il «rapporto Lampredi» non presentava infatti sostanziali 
novità rispetto a quello, del tutto inattendibile, fatto scrivere a 
Walter Audisio. Anzi, semmai aggiungeva elementi definitivi 
di perplessità. Appariva infatti assolutamente folle descrivere 
il calvo Mussolini come - così alla lettera il Lampredi - «un 
vecchietto bianco di capelli». Nel tentativo di rafforzare il suo 
curioso scoop, l’Unità, nei giorni seguenti, tornò poi sull’ar¬ 
gomento intervistando altri superstiti ex dirigenti del Pei che 
avevano partecipato ai fatti di Dongo. Con risultati catastrofi¬ 
ci. Un tal Mario Ferro sosteneva, per esempio, di avere scelto 
lui, insieme a Lampredi, «i 18 da fucilare». Ma non erano 
quindici? E poi c’è la chicca degli americani che a Menaggio 
fermano i «giustizieri» di ritorno a Milano e non si accorgono 
che il loro camion è pieno di cadaveri. 

In verità, i «documenti» pubblicati da l’Unità non chiariva¬ 
no nulla, con tutti quei presunti giustizieri che comparivano, 
scomparivano, affermavano, smentivano, si contraddicevano, 
si detestavano l’un l’altro. Non sfuggiva alla regola nemme¬ 
no il «rapporto Lampredi». Se Walter Audisio aveva descrit¬ 
to un Mussolini tremante e vile di fronte al mitra, il «compa¬ 
gno Guido» rivelava invece che il Duce avrebbe «aperto il 
bavero del pastrano ed esclamato: “Mirate al cuore!”». Tutto 
qua. In fondo, il Pei si era limitato a tener nascosta per cin¬ 
quantanni questa frase che fa onore anche a un dittatore di¬ 
sprezzato come Mussolini. L’impressione fu che al Pci/Pds, 
più che alcuni neppure troppo abili sparatori, sarebbe servito 
soprattutto uno storico serio. 
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Sull’«oro di Dongo» (i valori in oro, monete e gioielli seque¬ 
strati dai partigiani alla colonna di Mussolini e dei suoi mini¬ 
stri in fuga), sul dramma di Dongo (la fucilazione senza pro¬ 
cesso, il 28 aprile 1945, dei ministri e delle altre persone del 
seguito del Duce, per un totale di 16 assassinati), sul giallo di 
Giulino di Mezzegra (la fucilazione, lo stesso giorno, di Be¬ 
nito Mussolini e della sua amante Claretta Petacci) sono stati 
scritti, da giornalisti e storici italiani e di tutto il mondo, de¬ 
cine e decine di libri che sarebbe qui impossibile elencare. 

Su queste vicende escono di continuo, in Italia ma anche in 
America, in Giappone e in altre diecine di Paesi, sempre nuo¬ 
vi articoli, inchieste giornalistiche, documentari televisivi. Il 
28 aprile 1995 si compì il cinquantesimo anniversario. Si 
pensava che gli archivi si aprissero, che si arrivasse final¬ 
mente a una sola verità, alla verità storica. Niente. Questa ve¬ 
rità continua a essere scrupolosamente occultata dagli eredi 
dei comunisti che operavano per conto della Russia di Stalin, 
e che di quei fatti furono i principali protagonisti (i vari isti¬ 
tuti della Resistenza, archivi del Movimento di liberazione, lo 
stesso Archivio centrale dello Stato, là dove sono presenti 
funzionari legati all’ideologia della Sinistra). Ma non soltan¬ 
to da costoro. Anche gli inglesi vi hanno avuto una parte pre¬ 
ponderante quanto tuttora misteriosa. Anche gli inglesi non 
hanno mai detto la verità. Soltanto gli americani, gli unici a 
volere Mussolini vivo, e gli unici a essersi mossi in tal senso 
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(ma anche gli unici a essere stati giocati sul tempo) hanno po¬ 
sto a disposizione degli storici tutto il materiale che poterono 
recuperare. Poco. Troppo poco per conoscere la verità. L’uni¬ 
ca verità che, come vedremo, oggi conosciamo è la seguente: 
la corruzione politica è nata a Dongo ed è rimasta impunita, 
così come a Dongo sono iniziati i misteri d’Italia che conti¬ 
nuano indecorosamente a far parte della nostra storia. 


Nasce l’inchiesta: l’avvocato e il partigiano 

Nel febbraio 1994 l’autore di questo libro tornò a occuparsi 
di quelle vicende perché il direttore del quotidiano milanese 
La Notte lo incaricò di esaminare e commentare una serie di 
documenti del «dopo», documenti, cioè, che accompagnaro¬ 
no le tristi e pietose vicende dei cadaveri dei fucilati, esposti 
al ludibrio di piazzale Loreto dalle ore 3.00 alle ore 14 del 29 
aprile 1945: un pessimo modo di dare inizio alla Repubblica 
antifascista, dopo le efferatezze e le illegalità commesse da 
quella fascista. 

Poco tempo prima, due persone di valore e di sicuro spes¬ 
sore morale avevano cercato di indagare «fino agli ultimi i- 
stanti» di Mussolini e della Petacci, mancando il risultato di 
scoprire la verità definitiva, ma conseguendo il risultato di fa¬ 
re a pezzi per sempre «mezzo secolo di menzogne» comuni¬ 
ste. Queste due persone erano Urbano Lazzaro (l’ex partigia¬ 
no «Bill», colui che personalmente aveva catturato Benito 
Mussolini nella piazza centrale di Dongo), e Alessandro Za¬ 
nella, uno stimato avvocato di Mantova che aveva fatto della 
ricerca storica sulla fine del capo del fascismo lo scopo non 
banale del suo tempo libero e che, da allora, chi scrive queste 
pagine si onorò di avere per amico e compagno di ricerche 
storiche fino alla sua prematura morte. I due libri da essi pub¬ 


blicati erano rispettivamente, lo ricordiamo ancora, i seguen¬ 
ti: Dongo: mezzo secolo di menzogne (Mondadori, 1993), e 
L’Ora di Dongo (Rusconi, 1993). 

Ovviamente, nessuno dei due era presente all’uccisione di 
Mussolini. «Bill» era a Dongo, a fare la guardia ai «fucilan- 
di». Quanto a Zanella, ...aveva tre anni! 

«Bill» pubblicò tutto quello che era venuto a sapere interro¬ 
gando centinaia di persone della zona, ossessionato, da una vi¬ 
ta, da quei fatti così grandiosi e così tragici, di cui era stato non 
piccola parte. E confermò, con decine di prove, quella che era 
stata, nel 1978, la prima, importante conclusione di Franco 
Bandini, pubblicata nel suo fondamentale Vita e morte segre¬ 
ta di Mussolini-. Mussolini e la Petacci non erano stati fucilati 
alle ore 16 circa del 28 aprile, ma molte ore prima, e senza te¬ 
stimoni; quanto meno, senza testimoni imparziali. Alle 16 cir¬ 
ca era stata inscenata una falsa fucilazione davanti al muretto 
di Villa Belmonte, perché la gente del paese, da dietro le im¬ 
poste, potesse vedere, o meglio sentire, qualcosa, e avvaloras¬ 
se la tesi ufficiale che da allora i comunisti avrebbero sempre 
sostenuto: «Il tiranno l’abbiamo ammazzato noi, giustizieri in 
nome del popolo italiano». Inoltre, secondo «Bill», il «colon¬ 
nello Valerio» non era il modesto burocrate di partito Walter 
Audisio, di professione ragioniere, ma Luigi Longo, l’infles¬ 
sibile capo militare del Pei, e, in seguito, segretario nazionale 
del partito, dopo Togliatti e prima di Berlinguer. 

Sempre Lazzaro definiva la versione consegnata dal Pei alla 
storia così «infarcita di inesattezze e di fandonie», che «si ra¬ 
senta il ridicolo e la volgarità». E smontava, dopo 50 anni, a u- 
na a una, tutte le menzogne contenute nelle famose 24 puntate 
pubblicate sull’Unità a partire dal 18 novembre 1945, sotto il 
titolo Come giustiziai Mussolini. Racconto che recava la firma 
del «colonnello Valerio», che, come si è detto, fu presentato dal 
Pei alla stampa come Walter Audisio soltanto nel 1947. 
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Quelle 24 puntate, considerate vangelo da troppi storici in¬ 
genui, compresi quelli che scrivono i libri di scuola, furono 
dettate a Francesca De Tornasi, dattilografa del comando ge¬ 
nerale Cvl (Corpo volontari della libertà), da Walter Audisio 
e da Aldo Lampredi, eminenza grigia del Pei, con Audisio 
che si interrompeva a ogni frase e chiedeva a Lampredi: «Va 
bene così?». «Terminate le puntate», raccontò molti anni do¬ 
po la De Tornasi a «Bill», «Lampredi si avvicinò ad Audisio 
e, battendogli una mano sulla spalla, disse: “Allora, d’accor¬ 
do: da questo momento, la parte dell’eroe la sopporti tu”». 

Bell’eroe! «Bill» smaschera almeno una sessantina di men¬ 
zogne da parte di uno che non conosceva né i luoghi, né le 
persone, né mai era stato sul posto. E le volgarità! Scrive (an¬ 
zi, detta) il «colonnello Valerio»: «La Petacci era a letto. Si 
affrettò affannosamente a cercare le mutandine che non riu¬ 
sciva a scovare. “Fa presto! Sbrigati!”. E lei: “Ma non ho le 
mutandine...”. “Tira via, non pensarci”». Ma «Bill»: «Quella 
sera, la Petacci non poteva non avere le mutandine, perché a- 
veva le mestruazioni. Giacomo De Maria rivelò al colonnel¬ 
lo americano Lada Mokarski, e a me, che quel particolare gli 
era stato confidato da sua moglie». Quindi, qualcuno strappò 
le mutandine alla povera donna dopo morta, perché il ludibrio 
fosse completo. 

E affinché anche la «cretinizzazione» di Mussolini fosse 
completa, fu a quel punto che «Valerio» raccontò di avergli 
detto, facendo irruzione nella stanza da letto: «Sono venuto a 
liberarti! Sù, spicciati!». Testuale, dando del tu al Duce e al¬ 
la Petacci, anzi, buttandoli fuori a spintoni; con Mussolini 
che, per tutta risposta, gli avrebbe promesso: «Ti darò un im¬ 
pero!»; e che poi, davanti al mitra, avrebbe sfoderato solo la 
viltà: «Mussolini tremava, livido di terrore, balbettava con 
quelle grosse labbra in convulsione: “Ma...ma...signor colon¬ 
nello...”». 


Testimoni? Nessuno. Quelli che sopravvissero, muti come 
pesci fino alla morte. Quelli che avrebbero potuto smentirlo, 
ammazzati come cani: il «Neri», la «Gianna», «Lino», Anna 
Bianchi, suo padre. 

In questo groviglio, «Bill» non potè provare che ad ammaz¬ 
zare Mussolini e Claretta fosse stato Longo. Così come l’otti¬ 
mo Alessandro Zanella non potè provare che ad ammazzarli 
fosse stato il «capitano Neri». Soltanto ipotesi. Ipotesi che tut¬ 
tavia costituivano già dei passi avanti rispetto alle contraddi¬ 
zioni (depistaggi?), i non detti dell’ Unità , dei comunisti. Ma i- 
potesi. Per arrivare a una convincente ricostruzione dell’even¬ 
to bisognava ragionare più a fondo, demolire più forte, guar¬ 
dare più lontano. Bisognava ancora una volta inoltrarsi sul ter¬ 
reno minato che porta a Bonzanigo, luogo della morte di Mus¬ 
solini e Claretta. Prima, però, occorreva compiere un sia pur 
sintetico riesame dei fatti che avevano avuto inizio a Dongo, 
sul lago di Como, il pomeriggio di venerdì 27 aprile 1945. Ed 
è quanto l’autore di questo libro decise di fare a benefìcio dei 
lettori della Notte nel 1994. Di seguito le conclusioni. 


Una ricostruzione attendibile 

A Dongo, in quel piovoso giorno di primavera, Benito Mus¬ 
solini, per vent’anni dittatore dell’Italia e infine, per 18 mesi, 
capo dell’effimera Rsi (Repubblica sociale italiana), cade nel¬ 
le mani dei partigiani mentre, con il suo seguito, tenta di rag¬ 
giungere la Valtellina per un’estrema, disperata resistenza, o, 
più probabilmente, per attendere là gli angloamericani, che or¬ 
mai hanno occupato tutto il Nord, e consegnarsi prigioniero. 

Mussolini non è solo. Lo seguono sei ministri del suo Go¬ 
verno (Francesco Maria Barracu, vicepresidente del Consi¬ 
glio, Augusto Liverani, ministro delle Comunicazioni, Fer- 
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nando Mezzasoma, Cultura popolare, Alessandro Pavolini, 
segretario del Partito fascista repubblicano, Ruggero Roma¬ 
no, Lavori pubblici, e Paolo Zerbino, Interno), la sua amante 
Clara Petacci, che viaggia sull’Alfa Romeo del fratello Mar¬ 
cello, e una piccola corte di funzionari, autisti, agenti di poli¬ 
zia, militi della Gnr (Guardia nazionale repubblicana). In to¬ 
tale, una sessantina di persone, che sperano di farla franca 
grazie al fatto di essersi aggregati a un’autocolonna di milita¬ 
ri germanici, ma che questi ultimi, vigliaccamente, abbando¬ 
neranno nelle mani dei partigiani, pur di avere via libera sen¬ 
za dover sparare un colpo. 

La notizia della cattura del Duce si sparge fulminea da Don- 
go a Milano, da Milano ai vari comandi militari alleati. Inizia 
così una gara spasmodica tra americani, inglesi e russi (i tre 
vincitori della seconda guerra mondiale), che ha per scopo di 
metter le mani per primi sul Duce e sui suoi importantissimi 
documenti, quelli che comprovano i suoi rapporti segreti con 
il capo del Governo inglese, Winston Churchill. 

Americani e inglesi dispongono, sul territorio italiano, di 
decine di agenti fidatissimi. I russi non sono da meno: sebbe¬ 
ne 1 Armata rossa in Italia non abbia messo piede, ai loro or¬ 
dini lavora l’intero apparato del Pei, che controlla il grosso 
delle formazioni partigiane, compresa la 52.a Brigata garibal¬ 
dina che ha catturato Mussolini e gli altri. 

Da Milano partono due ordini contrastanti. Il generale Ca¬ 
dorna, capo militare della Resistenza, ordina che Mussolini 
sia consegnato vivo agli Alleati, come previsto dalle clausole 
dell’armistizio. Ma il Clnai (Comitato di liberazione naziona¬ 
le Alta Italia), organo politico supremo della Resistenza, or¬ 
dina che Mussolini (attenzione: il solo Mussolini) sia imme¬ 
diatamente giustiziato, senza processo. 

Di eseguire quest’ordine s’incaricano i comunisti, i più ag¬ 
guerriti sul terreno militare, ma se n’incaricano con una va¬ 


riante: di loro iniziativa, decidono di fucilare non solo Mus¬ 
solini, ma altre quindici persone: tante quanti erano stati gli 
sfortunati «martiri di piazzale Loreto», quindici ostaggi fuci¬ 
lati il 10 agosto precedente, per ordine del generale delle Ss 
tedesche Tensfeld, da un plotone di fascisti della Legione 
Muti, a titolo di rappresaglia per un attentato compiuto dai 
gappisti (da Gap, gruppi d’azione patriottica) comunisti con¬ 
tro un camion tedesco che distribuiva viveri alla popolazione 
all’inizio di viale Abruzzi, all’angolo con piazzale Loreto. In 
quell’attentato (bombe a tempo erano state nascoste tra le ce¬ 
ste di pane e verdura) avevano perduto la vita un maresciallo 
tedesco di nome Karl, che la gente chiamava «el Carlùn», 
quattro altri militari germanici e nove tra uomini, donne e 
bambini. Tutti milanesi. I feriti erano stati tredici: tra essi, nu¬ 
merosi bambini. Oggi tutto questo è dimenticato. Per colpa 
della pluriennale egemonia «culturale» dei comunisti, che si 
è estesa dalle associazioni partigiane ai direttori editoriali di 
molte case editrici, compresi quelli delle principali editrici 
scolastiche. 

A Milano, nella sede del Clnai, i comunisti dicono: quindi¬ 
ci morti dei nostri, quindici morti fascisti. Più, naturalmente, 
il loro capo, il Duce. È la vendetta. La «vulgata» (la versione 
ufficiale accreditata fino a oggi dai comunisti stessi, ma alla 
quale ormai, alla luce delle più recenti ricerche storiche, non 
crede più nessuno) è che Mussolini e la Petacci, trasportati in 
una casa di Bonzanigo, frazione di Tremezzina, sono condot¬ 
ti fuori alle ore 16 circa del 28 aprile, messi contro il muret¬ 
to di una villa, e fucilati dal «colonnello Valerio» e dai suoi 
uomini. Il quale «colonnello Valerio» si trasferisce subito do¬ 
po a Dongo, fa uscire dal palazzotto del Comune gli altri pri¬ 
gionieri, ne sceglie a uno a uno 15, li fa allineare lungo il pa¬ 
rapetto che costeggia il lago, e li fa fucilare. Dopodiché, per 
soprannumero, lascia ammazzare anche il fratello di Claretta 













54 / A DONGO, QUEL 28 APRILE 


A DONGO, QUEL 28 APRILE / 55 


Petacci, che cercava di salvarsi facendosi passare per un di¬ 
plomatico spagnolo. 

Morale della (brutta) favola, i 16 cadaveri di Dongo sono 
scaraventati su un camion, che, qualche chilometro più avan¬ 
ti, si ferma per completare il carico con i corpi di Mussolini e 
della Petacci. Le 18 salme vengono scaricate nella notte in 
piazzale Loreto, a Milano, issate per i piedi a un distributore 
di benzina, ed esposte al ludibrio della folla fino al primo po¬ 
meriggio di quella domenica 29 aprile, allorché, per ordine di 
un ufficiale americano, sono portate all’obitorio di via Ponzio. 

La lista «nera» 

Ma torniamo indietro e riflettiamo per un momento sulla lista 
dei prigionieri rinchiusi nel municipio di Dongo. Anzi, leg¬ 
giamola, per comprendere che a Dongo si consumò effettiva¬ 
mente una vendetta. Leggiamo, dunque, l’elenco dei 31 pri¬ 
gionieri (cioè quelli considerati i più importanti, essendo sta¬ 
ti gli altri rinchiusi nella casermetta dei carabinieri comanda¬ 
ta dal brigadiere Ettore Manzi) redatto a mano dal «capitano 
Neri», Luigi Canali, capo di stato maggiore della 52.a Briga¬ 
ta partigiana garibaldina, e consegnato al vicecomandante 
della brigata, «Bill» (Urbano Lazzaro), con l’ordine di prov¬ 
vedere alla loro custodia, mentre lo stesso «Neri», accompa¬ 
gnato dal comandante «Pedro» (Pier Luigi Bellini delle Stel¬ 
le), dal commissario politico «Pietro» (Michele Moretti) e 
dalla partigiana «Gianna» (Giuseppina Tuissi), trasferiva, 
nella notte sul 28 aprile, Benito Mussolini e Claretta Petacci 
(il cui nome, peraltro, nell’elenco non compare, proprio per¬ 
ché nessuno l’aveva considerata una «prigioniera importan¬ 
te») in un nascondiglio «sicuro» a Bonzanigo di Giulino di 
Mezzegra (Comune di Tremezzina). 


La lista fu sequestrata a «Bill» dal «colonnello Valerio» 
(Longo o Audisio che fosse), giunto a Dongo, con un plotone 
di partigiani proveniente da Milano, il pomeriggio del 28 a- 
prile. «Valerio» doveva dunque scegliere 15 persone da fuci¬ 
lare, oltre a Mussolini, per bilanciare - come scritto, anche se 
il Pei non lo ha mai ammesso - i 15 «martiri di Piazzale Lo¬ 
reto». Infatti, accanto al Duce, sei erano i suoi ministri ma ben 
nove erano persone che non avevano alcuna responsabilità di¬ 
retta nello scatenamento della guerra civile. Furono «scelte» 
dal «colonnello Valerio», tra i nominativi della lista, in base a 
un suo personale criterio di - chiamiamola così - «giustizia». 
Per esempio, tra un colonnello e un aviere, scelse il colonnel¬ 
lo; tra un giornalista e un autista, scelse il giornalista; tra un 
professore e un motociclista, scelse il professore. C’era una lo¬ 
gica. Fece una sola eccezione. Dovendo per forza raggiunge¬ 
re il numero di 15 «fucilandi» (lui li chiamava così; prima che 
il plotone d’esecuzione aprisse il fuoco, fu udito gridare; «Fu¬ 
cilandi! Attenti!»), e poiché, nella lista, non c’era più neanche 
un sottotenente o un giornalista anche solo praticante, prese a 
casaccio un nome; Mario Nudi, un poveraccio, impiegato del¬ 
la Confederazione fascista dell’agricoltura e distaccato (ma 
«Valerio» non lo sapeva) alla segreteria del Duce. 

Ma ecco la lista (sottolineati i nomi dei fucilati): 

Barracu Francesco Maria , colonnello, sottosegretario alla 

Presidenza del Consiglio 

Barzotti Erminio, impiegato al Comune Milano 

Beltrami Teresio, ispettore Ffss, ministero Comunicazioni 

Bombacci Nicola , pubblicista 

Brocchi Antonio, pugile 

Cali stri Pietro , capitano pilota 

Carradori Pietro, attendente di Mussolini 

Casalinuovo Vito , colonnello della Gnr 

Cetti Francesco, autista del federale di Como Porta 
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Coppola Goffredo , rettore dell’Università di Bologna 
Daquanno Ernesto , giornalista, direttore dell’Agenzia Stefani 
De Stavola Gabriele, marò della X.a Mas 
Frighi Alfredo, meccanico 

Gatti Luigi, prefetto a disposizione, segretario di Mussolini 
Ghezzi Luigi, aviere 

Laghetto Domenico, milite della GNR, autista 
Liverani Augusto , ministro delle Comunicazioni 
Marcucci Cesare, autista 

Mezzasoma Fernando , ministro della Cultura Popolare 
Montermini Otello, milite della GNR, barbiere 
Mussolini Benito 

N udi Mario , impiegato della Confederazione fascista dell’A¬ 
gricoltura 

Nicoletti Giuseppe, motociclista 

Pallottelli Virgilio, ufficiale aviatore 

Pavolini Alessandro , ministro segretario del Pfr 

Piazza Francesco, milite della Gnr, autista 

Porta Paolo , ispettore del Pfr per la Lombardia 

Rebecchi Armando, milite della Gnr 

Romano Ruggero, ministro dei Llpp 

Utimpergher Idreno . comandante della Bbnn di Empoli 

Zerbino Paolo , ministro dell’Interno. 

Quando «Valerio» arriva a Dongo, strappa la lista dalle ma¬ 
ni di «Bill» e inizia a segnare le crocette accanto ai nomi dei 
«fucilandi». A quel punto, egli sa già che Mussolini è morto 
insieme alla Petacci, ha già deciso che tra poco si recherà a 
«fucilarne» il cadavere, ha già concordato con i «superiori» 
(o deciso egli stesso sul momento, se è veramente Longo) la 
versione della morte di Claretta da consegnare alla storia: un 
incidente, uccisa per sbaglio, si agitava, smaniava, si muove¬ 
va, si è frapposta tra il mitra e il condannato, è stata raggiun¬ 


ta dai colpi, nessuno saprà mai quanti e di che calibro, non si 
farà mai un’autopsia. 

Le cose, dunque, sono andate storte. Lui avrebbe dovuto 
portare a Milano quindici «gerarchi vivi» più il loro capo, il 
Duce, per la catarsi finale della fucilazione pubblica in piaz¬ 
zale Loreto. Pazienza. Porterà dei cadaveri. Quindici, comun¬ 
que. Più uno. Esattamente come stabilito. Avrebbe potuto ri¬ 
sparmiare una vita, magari quella del capitano pilota, mettere 
al suo posto la Petacci. Giusto per fare quindici. Ma la Resi¬ 
stenza non fa sconti. E ne fa le spese anche suo fratello. 

Marcello Petacci, come del resto Claretta, nella lista non fi¬ 
gurava, ma qualcuno, per la precisione lo zelante commer¬ 
ciante in legnami Luca Schenini, di Dongo, si è affrettato a 
sussurrare a «Valerio» in un orecchio: «Colonnello, guardi 
che laggiù, in fondo alla piazza, in quell’albergo, c’è Vittorio 
Mussolini, il figlio del Duce!». A questo punto, «Valerio» 
non poteva certo permettere che «il figlio di Mussolini» la 
passasse liscia. Ha chiamato «Bill» e gli ha ordinato: «Vai a 
prendere Vittorio Mussolini e portalo qui, che fuciliamo an¬ 
che lui». «Bill» non ha tardato a scoprire che il disgraziato 
non è Vittorio Mussolini, ma è Marcello Petacci. Lo ha ac¬ 
compagnato in piazza e ne ha rivelato l’identità a «Valerio». 
Allora, dal gruppetto dei condannati si è levato un grido una¬ 
nime: «Quello non lo vogliamo con noi! È un traditore! Una 
spia!». «Valerio» lo ha rimandato indietro. Non gl’interessa- 
va fucilarlo. Ma il povero Petacci è stato praticamente lincia¬ 
to dalla folla. Non è stato «Valerio» a farlo uccidere. Tant’è 
vero che rifiuterà di caricarne il cadavere sul camion diretto a 
piazzale Loreto. Gli sballerebbe ulteriormente il conto, già 
spiazzato da quella sventurata di sua sorella. A lui di cadave¬ 
ri ne bastano quindici: quindici più uno. Ma Michele Moretti 
lo obbligherà a portarselo via. I fratelli Petacci sono due im¬ 
barazzanti sovrappesi. Non rientrano nella contabilità della 
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vendetta. Fa niente. Finiranno anch’essi a piazzale Loreto. Ed 
ecco perché i cadaveri sul camion, da sedici che dovevano es¬ 
sere, diventano diciotto: i 6 ministri, i 9 poveri sventurati, più 
Mussolini, più i due Petacci. 

Queste considerazioni permettono di osservare che l’ucci¬ 
sione della Petacci non era assolutamente prevista. Non era 
voluta da nessuno al Clnai, né da Sandro Peróni, né da Leo 
Valiani, né dallo stesso Longo. Il fatto è che Longo (e a que¬ 
sto punto è assai verosimile che «Valerio» fosse proprio lui) 
se la trovò morta, insieme a Mussolini, quando, nella tarda 
mattinata, arrivò sul lago e fu informato da «Neri», da «Pie¬ 
tro» e dai loro uomini, che qualcuno lo aveva preceduto. Ec¬ 
co perché il programma dovette freneticamente cambiare. Ec¬ 
co perché i quindici furono assassinati in quel paesino di po¬ 
che anime, lungo quella anonima ringhiera del lungolago, 
senza solennità, senza tragica grandiosità, senza giornalisti, 
fotoreporter e cineoperatori, senza il «coram populo». Come 
animali. Come in una rapina in banca. 

Ma chi aveva ucciso Mussolini? Chi era giunto a Bonzani- 
go prima del colonnello Valerio? E chi aveva portato via ve¬ 
ramente i documenti e i carteggi di Mussolini? 

Se si fosse trattato di un commando inglese? 


Un’ipotesi risolutiva? 

A conclusione di quella ricostruzione, che mediava tra le ver¬ 
sioni di Zanella e del partigiano «Bill» e fu ripresa ampia¬ 
mente dalla stampa di tutto il mondo, l’autore di questo libro 
si ritrovava ad affrontare importanti quesiti irrisolti. 

L’ipotesi della pista inglese, se avvalorata, avrebbe appia¬ 
nato le incongruenze sulla morte di Mussolini e di Claretta 
presenti nelle versioni sia di Zanella sia del partigiano «Bill». 


Secondo Zanella - che correttamente colloca l’evento nella 
mattinata del 28 - era stato il «capitano Neri» a decidere l’e¬ 
secuzione dei due, per farsi bello agli occhi del partito, per 
farsi perdonare i sospetti che, dal febbraio precedente, grava¬ 
vano su di lui, ritenuto una spia dei fascisti. Ma a contrastare 
questa ipotesi stava la personalità di «Neri», di cui l’autore di 
questo libro aveva potuto consultare tutti gli scritti, traendo¬ 
ne una conoscenza così profonda da portarlo con la massima 
convinzione a sostenere che mai egli avrebbe ucciso in quel 
modo una povera donna. 

E quanto a «Valerio» (che pure «Bill» dipinge come una 
belva assetata di sangue, identificandolo peraltro con Luigi 
Longo, e collocandone l’operato di giustiziere del Duce e del¬ 
la sua amante nella mattinata, e non nel pomeriggio del 28 a- 
prile), chi potrà mai credere che un duro, un veterano della 
guerra di Spagna, un uomo di ghiaccio come lui, non fosse in 
grado di immobilizzare una donna disperata, se - come ave¬ 
va deciso - intendeva risparmiarle la vita? 

Fu allora che l’autore dell’inchiesta si rivolse al senatore 
Leo Valiani. «Caro senatore Leo Valiani», gli scrisse in una 
«lettera aperta», «Lei che è rimasto l’unico di quei “grandi” 
ancora lucido e così leale e schietto, dica finalmente che quel¬ 
la poveretta ve la trovaste morta tra i piedi. Morta ammazza¬ 
ta, insieme a Mussolini, da chi arrivò prima di voi a Bonza- 
nigo. Voglio dire prima di voi azionisti, comunisti, socialisti, 
democristiani, liberali e così via. Insomma, prima di voi ita¬ 
liani. E, riempiti quei due poveri corpi di piombo, se ne andò 
azzerando ciò che più d’ogni altra cosa Churchill temeva: la 
loro testimonianza sulla base della quale Stalin, se ne fosse 
venuto a conoscenza, avrebbe potuto ottenere per sé molto 
più che una buona metà dell’Europa. Magari l’Italia. Non è 
così? Ci può aiutare, senatore? Non glielo chiedo io. Glielo 
chiedono i ragazzi che oggi hanno vent’anni». 
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La risposta di Valiani non si fece attendere. Coraggioso 
com’era stato sempre (per esempio allorché, durante gli anni 
delle Brigate rosse, non aveva esitato a sfidarle apertamente, in 
un’intervista con l’autore di questo libro, incurante del perico¬ 
lo per la sua vita), aprì la porta del suo ufficio di via Borgo¬ 
spesso, si sedette - come faceva con i giornalisti - alla mac¬ 
china per scrivere (una Olivetti «Lexicon 80»), mise il foglio 
nel tabulatore, sistemò i margini, poi attaccò: «Forza, mi detti 
la prima domanda». Da quel momento, i suoi due indici pre¬ 
sero a battere come una mitragliatrice sulla tastiera. Dopo cir¬ 
ca due ore, mi consegnava, con la benevolenza di un perfetto 
signore, alcuni frammenti di storia. Ecco un passo importante: 

«Nessuno di noi ordinò la fucilazione di Claretta Petacci, 
della quale non sapevamo neppure che fosse con Mussolini in 
quel momento. Non so nulla delle circostanze della fucilazio¬ 
ne del Duce e della sua amante: chi la eseguì, a che ora, in che 
modo. E non so neppure se Luigi Longo sia andato effettiva¬ 
mente a Dongo. Il Clnai non ricevette mai da Longo una re¬ 
lazione su come si erano svolti quegli eventi». 

Questa affermazione dimostrava come i comunisti avessero 
fatto, in quei giorni, letteralmente quel che volevano, forti del 
terrore che ispiravano a tutti, compagni di strada e avversari. 
Nel dialogo, come sempre aperto e franco, che instaurai con 
Valiani, non mancai di parlare della nuova ipotesi sull’ucci¬ 
sione di Mussolini e di Claretta Petacci, appena avanzata sul¬ 
le pagine de La Notte : uccisi, nella mattinata del 28 aprile, da 
agenti britannici della Special Force, i quali avrebbero poi la¬ 
sciato ben volentieri ai comunisti il «vanto» di aver assassi¬ 
nato una donna innocente. Magari - chissà - in cambio di 
qualche favore, di far finta di non aver visto qualcosa che non 
andava visto: «Noi non abbiamo visto quello che voi non vo¬ 
levate fosse visto, e voi non avete visto noi che uccidevamo 
Claretta Petacci»... 


Ma rileggiamo le principali domande sottoposte a Valiani e 
le sue risposte: 

Garibaldi: «Le ho appena letto le lettere e registrazioni di 
telefonate tra Mussolini, la Petacci, il maresciallo Graziani, 
Pavolini e altri esponenti del Governo di Salò, recentemente 
pubblicate nel libro II sacco d'Italia di Ricciotti Lazzero. In 
queste lettere e telefonate, il Duce fa continuamente cenno al 
plico delle sue lettere con Churchill, alla necessità che esse 
non cadano in mani nemiche, alla possibilità di esibirle, di 
fronte a un tribunale, per salvare la posizione sua e del fasci¬ 
smo. Claretta era dunque perfettamente al corrente di quelle 
trattative segrete. Che giudizio dà di questi continui e quasi 
ossessivi riferimenti di Mussolini circa la sua possibilità di 
ottenere in ogni momento qualunque favore da Churchill?». 

Valiani: «Credo che Mussolini si facesse delle illusioni. 
Churchill poteva avergli fatto delle promesse per indurlo a 
mettersi contro la Germania, soprattutto nel 1940-41, finché 
Hitler sembrava vittorioso, ma nel 1945, allorché la vittoria 
alleata era sicura, avrebbe potuto infischiarsi anche della ri¬ 
velazione di quelle promesse (sempre che le avesse fatte sul 
serio). Naturalmente, gli avrebbe fatto comodo riavere le pro¬ 
prie lettere e distruggerle, ma, anche se fossero cadute nelle 
mani dei sovietici, non sarebbe stato, per lui, il finimondo. 
Per Mussolini sì, il finimondo era in atto, e, per non esserne 
schiacciato, si faceva delle illusioni». 

Garibaldi: «Il “capitano Neri” ricompare improvvisamen¬ 
te, dopo 2 mesi di latitanza, a Dongo, il pomeriggio del 27 a- 
prile, poche ore dopo la cattura di Mussolini. Nessuno sa chi 
lo abbia informato dell’evento. Afferma di aver avuto ordine 
dal colonnello Sardagna, l’uomo di Cadorna a Como, di con¬ 
durre Mussolini e la Petacci vivi a Villa Cademartori, a Ble- 
vio, onde siano consegnati agli Alleati. È credibile? Quell’or¬ 
dine di Cadorna c’era o non c’era?». 
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Valiani: «Nel suo libro La riscossa, Milano, 1948, a p. 260, 
il generale Cadorna afferma di essere stato ben deciso a rifiu¬ 
tare la consegna di Mussolini agli anglo-americani e di avere 
firmato, perciò, nella notte dal 27 al 28 aprile 1945, il lascia¬ 
passare ad Aldo Lampredi e a Walter Audisio, che dovevano 
recarsi a fucilare Mussolini. Franco Bandini [storico, autore 
di Vita e morte segreta di Mussolini, Milano, 1978] afferma 
che Cadorna poi cambiò idea, su richiesta degli americani, 
ma di ciò non si ha alcuna prova, o, per lo meno, io non ne ho 
conoscenza». 

Garibaldi: «“Pedro”, “Pietro” e “Bill” (e cioè Pier Bellini 
delle Stelle, Michele Moretti e Urbano Lazzaro, rispettiva¬ 
mente comandante, commissario politico e vicecommissario 
politico della 52.a Brigata garibaldina, quella che aveva cat¬ 
turato il Duce e i gerarchi a Dongo) si affidano ciecamente a 
“Neri” (capo di stato maggiore della Brigata). È lui che di¬ 
spone tutto. È lui che nasconde Mussolini e Claretta in casa 
dei De Maria, amici suoi e che soltanto lui conosce. E ciò av¬ 
viene verso le 3.30 del mattino del 28 aprile. Poi va a Como 
e, per alcune ore, si eclissa. Nessuno sa dove sia andato, chi 
abbia avvertito. I suoi “superiori” del Pei o i suoi “contatti” 
dei servizi segreti britannici?». 

Valiani: «Non so nulla delle mosse di “Neri”. Non l’ho mai 
conosciuto, non sono mai stato a Dongo, non ho mai chiesto 
a nessuno di coloro che assistettero a quegli eventi come si 
svolsero le cose. Longo - ripeto - non fece mai alcuna rela¬ 
zione al Clnai». 

Garibaldi: «La tesi della doppia fucilazione (quella vera la 
mattina, in casa dei De Maria o subito fuori, e quella falsa nel 
pomeriggio del 28 davanti al muretto di Villa Belmonte) è a- 
vanzata da Franco Bandini, confermata da “Bill” (il quale so¬ 
stiene che il “colonnello Valerio” è Longo, accompagnato da 
Mordini, Moretti, “Neri” e altri), riconfermata da Alessandro 


Zanella ne L’ora di Dongo, confermata infine scientifica- 
mente dall’autopsia del professor Caio Mario Cattabeni e da¬ 
gli studi del professor Aldo Alessiani condotti sul verbale 
dell’autopsia. Qual è la Sua opinione in proposito?». 

Valiani: «Non ne so nulla e non ho nessuna opinione in pro¬ 
posito. Una doppia fucilazione sarebbe stata ancor più maca¬ 
bra dell’esposizione dei cadaveri a Piazzale Loreto, che il Cl¬ 
nai deplorò (confronti il volume Verso il Governo del popo¬ 
lo. Atti e documenti del Clnai 1943/46, Milano, 1977, p. 334). 
Ma, sinceramente, mi creda, non ne so nulla». 

Garibaldi: «Scrive Amerigo Ciocchiatti, il presidente del 
“tribunale militare partigiano” che aveva condannato a morte 
il “capitano Neri”, a p. 249 del suo libro Dall’antifascismo al 
de profundis per il Pei : “Pier Bellini delle Stelle [...] afferma 
che ‘Neri’ poteva benissimo essere una spia inglese. [...] Il 
fatto grave, che si può ipotizzare con qualche fondamento di 
certezza, è che proprio il “Neri’ avrebbe potuto essere la per¬ 
sona in grado di consegnare Mussolini agli inglesi”. Lo sde¬ 
gno di Ciocchiatti deriva dal fatto che egli era un comunista 
e riteneva quindi un’azione del genere particolarmente grave 
se fatta da un comunista come “Neri”. Altrimenti, non era 
certo disonorevole, in quel momento, per un antifascista ita¬ 
liano, collaborare con gli angloamericani. Sempre meglio che 
collaborare con i russi. Non è d’accordo?». 

Valiani: «Gli antifascisti italiani collaboravano con gli an¬ 
gloamericani poiché se ne attendevano la liberazione dell’Ita¬ 
lia dall’occupazione tedesca. Lo stesso Governo Badoglio di¬ 
chiarò guerra, il 13 ottobre 1943, alla Germania, che aveva 
aggredito l’Italia l’indomani dell’8 settembre, data in cui il 
Governo italiano aveva esercitato il suo diritto inalienabile di 
Paese sovrano di firmare l’armistizio dopo una guerra sba¬ 
gliata, e totalmente perduta, con gli angloamericani. Il Go¬ 
verno Badoglio era stato riconosciuto, però, nel marzo 1944, 
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dall’Unione Sovietica, diventando così cobelligerante non so¬ 
lo degli angloamericani, ma anche degli stessi sovietici. Cer¬ 
to, gli angloamericani offrivano maggiori affidamenti dei so¬ 
vietici per il futuro dell’Italia, in ispecie quanto ai rapporti 
con la Jugoslavia». 

Garibaldi: «È credibile, secondo Lei, il comunicato emes¬ 
so dal Pei nel ’47 sulla morte di “Neri”, secondo il quale egli 
sarebbe stato “giustiziato” da “formazioni di montagna” in e- 
secuzione della vecchia sentenza? Dopo che era stato il deus- 
ex-machina dei fatti di Dongo del 28 aprile?». 

Valiani: «Effettivamente, non mi sembra verosimile che 
“Neri” sia stato giustiziato da formazioni di montagna, senza 
che il Pei ne avesse ordinato la morte. Ma, ripeto, non so nul¬ 
la al riguardo». 

Garibaldi: «Non ritiene che l’avere fucilato sulla piazza di 
Dongo, oltre ai 6 ministri, altri 9 personaggi (tra cui un capi¬ 
tano dell’Aeronautica che non c’entrava niente, il professor 
Coppola, il vecchio Bombacci e il giornalista Daquanno) sia 
stato un atto di illegalità la cui responsabilità ricade - insie¬ 
me a quella del furto del cosiddetto “oro di Dongo” - sul Par¬ 
tito comunista?». 

Valiani: «La sentenza di morte che il Clnai, “in virtù dei po¬ 
teri delegatigli per l’Italia occupata dal Governo italiano”, e- 
mise il 25 aprile 1945 (confronti sempre Verso il Governo del 
popolo ”, alle pp. 324 e seguenti) riguardava “i membri del 
Governo fascista e i gerarchi del fascismo, colpevoli di aver 
contribuito alla soppressione delle garanzie costituzionali, di 
avere distrutto le libertà popolari, creato il regime fascista, 
compromesso e tradito le sorti del Paese, e di averlo condot¬ 
to all’attuale catastrofe”. Per essi, quel decreto prevedeva la 
pena di morte e, nei casi meno gravi, l’ergastolo. La collabo- 
razione con gli occupanti tedeschi veniva punita “secondo le 
leggi militari di guerra vigenti all’8 settembre 1943”. Anche 


queste leggi prevedevano la fucilazione. Non so se i perso¬ 
naggi sopra citati abbiano collaborato o meno con i tedeschi. 
In caso affermativo, la loro fucilazione era motivata dal sud¬ 
detto decreto del Clnai. In caso negativo, era arbitraria. La lo¬ 
ro condanna avrebbe dovuto essere pronunciata, in ogni mo¬ 
do, dai tribunali di guerra, da costituire secondo quanto stabi¬ 
lito dal decreto del Clnai. Quanto alla manomissione del co¬ 
siddetto “oro di Dongo”, fu un atto sicuramente arbitrario». 











TRACCE INDIZIARIE 


/ segreti di Karl Woljf 

Il 28 marzo 1973 il generale Karl Wolff, ex comandante delle 
Ss tedesche in Italia durante l’occupazione e la guerra civile, 
consegnò al giornalista Ricciotti Lazzero, ch’era andato a in¬ 
tervistarlo, alcune copie di lettere e registrazioni di telefonate 
di Benito Mussolini, da lui conservate nel proprio archivio. Il 
generale Karl Wolff non faceva mai niente per niente. Uscito 
dal carcere dopo 12 anni di detenzione, e rimasto senza lavo¬ 
ro, campava vendendo memoriali e documenti, col contagoc¬ 
ce, a giornalisti e storici che andavano a intervistarlo. L’autore 
di questo libro lo sa perché nel 1983, un anno prima che mo¬ 
risse, ottantaduenne, andò a intervistarlo, per conto di un im¬ 
portante settimanale italiano, nella cittadina di Prien-am- 
Chiemsee, in Baviera, e dovette portare con sé 4 milioni di li¬ 
re in marchi tedeschi: un milione per ognuno dei quattro arti¬ 
coli poi pubblicati. Quindi, anche se nessuno può mettere la 
mano sul fuoco, è da ritenere che Lazzero (o il suo editore), per 
avere quei documenti, abbia sborsato molto, ma molto di più. 
Tanto più che quei documenti sono di un interesse straordina¬ 
rio. Strepitoso. Nel senso che lasciano ben presumere che il 
«fantomatico» carteggio Mussolini-Churchill non era affatto 
fantomatico; che il rapporto segreto tra i due uomini politici 
(Mussolini e Churchill) continuava, e continuò fino agli ultimi 
giorni di vita del Duce; che Mussolini era praticamente il «por¬ 
tavoce» di Churchill presso Hitler; che Churchill fece fino al- 
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l’ultimo il possibile e l’impossibile per distogliere Hitler, con 
la collaborazione di Mussolini, dall’impegno sul fronte occi¬ 
dentale, onde parare, tutti insieme (italiani, tedeschi, inglesi, e 
- verosimilmente - francesi) la valanga comunista che avan¬ 
zava da Est; che, grazie alle lettere di Churchill, Mussolini era 
convinto di cavarsela e, magari, passato il primo momento di 
caos, di tornare sulla scena politica; che, se Stalin fosse venu¬ 
to in possesso di quel dossier, avrebbe potuto denunciare im¬ 
mediatamente gli accordi di Yalta, accusando la Gran Bretagna 
di tradimento e pretendendo territori ben più vasti della Polo¬ 
nia, dell’Ungheria, della Cecoslovacchia e di mezza Germania. 
Tanta è la legna che Wolff ha messo sul fuoco della «pista in¬ 
glese». Dai suoi documenti risulta tutt’altro che peregrina la 
tesi secondo cui, nella gara tra comunisti e inglesi a chi arri¬ 
vava prima ad ammazzare Mussolini (e Clara Petacci, cono¬ 
scitrice e detentrice di tutti i suoi segreti), vinsero gli inglesi, 
grazie a un loro agente infiltrato nelle file comuniste. 


Carta canta 

Riciotti Lazzero, uno degli storici più autorevoli e documenta¬ 
ti della Rsi, per ragioni che non si conoscono, tenne nel casset¬ 
to quei documenti per ventuno anni. Finalmente, li rese noti nel 
suo libro, di grande successo. Il sacco d’Italia, pubblicato nel 
1994. Prima di esaminare i sensazionali documenti, una pre¬ 
messa che serve per capire. Quelle carte sono autentiche. I te¬ 
deschi avevano installato a Salò una centrale di ascolto telefo¬ 
nica che captava tutte le conversazioni del Duce. Inoltre, foto¬ 
grafavano tutte le sue lettere, di cui egli consegnava regolar¬ 
mente copia alla sua amante, più che per ottenerne l’approva¬ 
zione, per tenerla al corrente di ogni sua iniziativa. E il bello è 
che Mussolini lo sapeva. Sapeva, in particolare, che Garetta 


passava le sue lettere a un tenente delle Ss, sua guardia del cor¬ 
po, affinché le fotografasse. L’operazione serviva per avere più 
copie del dossier. Mussolini era ossessionato dal desiderio di 
distribuire le copie dei più importanti documenti che provava¬ 
no la sua condotta di guerra alle persone più fidate del suo en¬ 
tourage. Tra queste, la Petacci, il ministro Carlo Alberto Biggi- 
ni, l’ambasciatore giapponese Shinrokuro Hidaka e, appunto, il 
tenente. Il quale, da buon ufficiale delle Ss, ne faceva una co¬ 
pia in più del previsto. Per il suo capo, il generale Wolff. Ecco 
da dove arrivavano i documenti consegnati a Ricciotti Lazzero. 
Di seguito, si può considerare, in dettaglio, il contenuto dei 
più importanti. 

10.09.1944. Lettera del Duce al maresciallo Graziani. 

«Allo scopo di proteggere noi tutti nel futuro, sto racco¬ 
gliendo il più possibile impegni e precisazioni scritte. Da tut¬ 
ti in autografo. Non escludo nemmeno Hitler. Soltanto il car¬ 
teggio, ormai voluminoso, in caso di bisogno, parlerà e spez¬ 
zerà ogni lancia puntata verso di noi. Il solo conoscere resi¬ 
stenza dei miei incartamenti fa paura a troppi: da Vittorio E- 
manuele a Badoglio. Ma anche Churchill, e lo stesso Hitler, 
saranno obbligati ad attenersi a una linea veritiera». 

22.11.1944. Telefonata tra Hitler e Mussolini. 

Hitler: «Ma qualcosa da fare c’è, Duce: misure di ritorsio¬ 
ne. Nella lettera che vi ho appena inviato sono stato chiaro». 

Mussolini: «Anch’io non trovo altra via d’uscita. Siamo co¬ 
stretti a farlo. Che pazzi, questi anglosassoni! Non compren¬ 
dono che in questo modo si scavano la fossa, soprattutto gli 
inglesi. Oppure questi credono, con la loro sperata vittoria, di 
bloccare al canale della Manica il bolscevismo? Sono miopi». 

Hitler: «Non miopi, ma ciechi sono, gli inglesi! Ma non si 
accorgono del colosso russo?». 
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Mussolini: «In verità, Churchill ha già previsto questo peri¬ 
colo da anni. Ma ... FUhrer, voi lo sape:e...». 

Hitler: «Sì, lo so, conosco tutte le circostanze. Ma Duce, 
credetemi, questa spada taglia da entrambi i lati. E finché è 
così non dobbiamo trattare. Vi ricordate quanto vi dissi?». 

Mussolini: «Lo ricordo, e continuo ai aspettarmi la vostra i 
comprensione. Non dobbiamo perdere l’occasione di questo 1 
momento. Datemi la vostra fiducia!». 

Hitler: «La mia fiducia l’avete, non c’è dubbio. Se io però...». I 

[A questo punto la linea s’interrompe. Evidentissima, in 
questa telefonata, la testimonianza degli sforzi compiuti dal 
Duce per spingere Hitler a dargli asco to, cioè a volgersi e- 
sclusivamente contro i russi e a cessare la controffensiva a O- 
vest. Ma il despota di Berlino continua a essere convinto che 
la sua spada abbia «due lame»]. 

9.01.1945. Lettera di Mussolini a Graziani. 

«Ho una lettera di Hitler datata 2 genr.aio ’45. La sua prete¬ 
sa di ritirarci, in caso di bisogno, al Nord e il suo consiglio di 
portare con me tutti gli incartamenti della cui esistenza gli fe¬ 
ci cenno, e che proposi di sfruttare, parlano chiaro. Al mo¬ 
mento, ritengo di grande importanza portare al sicuro questi 
incartamenti, in primo luogo lo scambic di lettere e gli accor¬ 
di con Churchill. Questi saranno i testimoni della malafede in- ] 
glese. Questi documenti valgono più di una guerra vinta». 

[Mussolini sa di poter tenere in pugno Churchill, almeno 
finché avrà i documenti]. 

14.03.1945. Lettera di Mussolini a Claretto. 

«Claretta mia cara, hai ragione. Si avvicina il giorno in cui 
Hitler si convincerà della necessità di trattative dirette con 
l’Inghilterra. Lui conosce le mie possibilità [si riferisce chia¬ 
ramente ai contatti diretti con Churchill]. Ma ha paura, io co¬ 


nosco la ragione di questa sua paura. E maledico questa mia 
conoscenza, perché mi dà l’incubo di essere vile, di non sa¬ 
permi decidere ad agire, sebbene senta l’assoluta necessità, 
anzi il dovere, di agire, finalmente. Però, agire d’accordo con 
Hitler significa rischiare di correre il pericolo di compromet¬ 
tere la nostra situazione e la nostra possibilità di salvare il 
salvabile. Agire di nostra iniziativa? Da soli? Non è consi¬ 
gliabile. Non voglio mettermi nella traccia dei Savoia e degli 
altri traditori! Quale tormento! E quale crisi di coscienza!» 

[Qui si evince che Claretta Petacci era a conoscenza di ogni 
problema politico dello Stato, anche dei più delicati]. 

25.03.1945. Telefonata col ministro Paolo Zerbino. 

Zerbino: «Ho fatto eseguire i vostri ordini. Sono già pronte tre 
copie fotografiche. Il materiale destinato a quell’uomo in Italia 
(chi è?, l’ambasciatore giapponese?] è già pronto a partire». 

Mussolini: «Mandate subito il materiale a Milano. Le altre 
copie fatele portare qui, con gli originali. Per questi ultimi, il 
luogo di destinazione è già scelto. Le altre due copie devono 
essere conservate in posti diversi. Io terrò poche carte. Non si 
sa mai a cosa si può andare incontro e bisogna in ogni modo 
impedire che anche una piccola parte possa cadere in mani di 
gente che abbia interesse a distruggerla o a nasconderla. La 
gente a cui alludo sono i molti italiani che non hanno esitato 
ad allearsi ai nemici dell’Italia per poter avere buon gioco 
vent’anni dopo [l’allusione al Clnai è evidente]. Figuratevi se 
questi pensano di muovere un dito per il prestigio nazionale! 
Questi straccioni non hanno fatto altro che tradire: nel nostro 
Paese e all’estero!». 

[Zerbino era il ministro dell’Interno]. 

25.03.1945. Telefonata con Alessandro Pavolini. 

Mussolini: «Al momento, ritengo che la cosa più importan- 
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te e utile sia di portare al sicuro le nostre carte, soprattutto la 
corrispondenza e gli incartamenti sugli accordi con Churchill. 
Queste carte saranno l’inevitabile documentazione della ma¬ 
lafede degli inglesi. Questi documenti valgono per l’Italia più 
di una guerra vinta!». 

[Pavolini era il ministro segretario del Partito fascista]. 

2 aprile 1945. Lettera di Claretta Petacci a Mussolini. 

«La mia convinzione, ferma, è sempre una sola: non scen¬ 
diamo a patti! I Savoia, Badoglio e soci stanno facendoci un 
tranello! Tu per loro sei un fuorilegge, un condannato a mor¬ 
te. Ascolta il mio consiglio: stai in guardia! Hanno tutti l’in¬ 
teresse a farti tacere per sempre! Tu dici: parlano i documen¬ 
ti. Ma loro sanno che i documenti si comperano, si rapinano, 
si distruggono. Un fatto è sicuro: se tu, se il carteggio, dove¬ 
ste essere un giorno in loro possesso, le tue ore di vita, non¬ 
ché quelle del carteggio, sarebbero contate! Ben, ti supplico, 
non prendere decisioni senza consultarti con chi sai!». 

[A chi si riferisce Claretta? Accorta, non fa nomi. E il tra¬ 
gico epilogo della sua vita è la più drammatica conferma del¬ 
la sua lucidità e capacità di previsione], 

3 aprile 1945. Lettera di Mussolini a Graziani. 

«La vostra proposta è assolutamente insensata! Affidare al 
Savoia i documenti per vincere la pace? Vittorio Emanuele 
mi ha rinnegato, e continuerà a tradire uno dopo l’altro tutti i 
suoi compari, liquidandoli dopo averli sfruttati. Mai il Savoia 
potrà servirsi delle nostre carte!». 

15 aprile 1945. Lettera di Mussolini a Nicola Bombacci. 

«Mio vecchio e caro amico, allo stato attuale, poco mi resta. 
Solo le nostre carte possono essere la nostra salvezza, morale 
e materiale. Dovessi perire assassinato, sfruttate i documenti!». 


TRACCE INDIZIARIE / 73 

/ tanti testimoni di una verità negata 

Le persone di parte italiana che hanno testimoniato su contat¬ 
ti, incontri e scambi di lettere tra Mussolini e agenti inglesi 
durante i mesi della Rsi (e non alla vigilia dell’entrata in 
guerra dell’Italia o nel periodo immediatamente successivo) 
sono una moltitudine. 

I loro racconti, le loro testimonianze, sono raccolti in libri 
di ricercatori e storici di assoluta onestà e serietà. Questi i lo¬ 
ro nomi: Dino Campini ( Strano gioco di Mussolini, Milano 
1952, e Piazzale Loreto, Milano, 1972), Franco Bandini (Le 
ultime 95 ore di Mussolini, Milano 1959, e Vita e morte se¬ 
greta di Mussolini, Milano 1978), Alessandro Zanella (L’ora 
di Dongo, Milano 1993), Fabio Andriola (Appuntamento sul 
lago, Milano 1990, e Mussolini-Churchill carteggio segreto. 
Casale Monferrato 1996), Arrigo Petacco («Dear Benito, ca¬ 
ro Winston», Milano, 1985), Giorgio Cavalieri (Ombre sul la¬ 
go, Casale Monferrato 1995), Roberto Festorazzi (Mussolini- 
Churchill: le carte segrete, Milano, 1998). A giudizio del¬ 
l’autore, il libro che ricostruisce nella maniera più completa e 
rigorosa la vicenda dei rapporti segreti tra il Duce e il premier 
britannico rimane Mussolini-Churchill carteggio segreto, di 
Fabio Andriola. 

Accanto a questi testi (ormai dei classici, sull’argomento), 
esiste una miriade di diari, memoriali, interviste - sempre di 
parte italiana - nei quali si fanno cenni più o meno approfon¬ 
diti sui rapporti segreti italobritannici che ebbero luogo nel¬ 
l’ultimo volgere del conflitto. Curiosamente, questa impo¬ 
nente letteratura è considerata in blocco carta straccia da tut¬ 
ti gli autori inglesi. Per i quali è folle anche solo ipotizzare 
rapporti che non fossero di guerra tra Winston Churchill e 
l’uomo che egli, in più d’un’occasione, aveva definito ora «il 
gran diavolo», ora «il bestione». 
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Falsa pista: i documenti del ’40 

Allo snobismo dei ricercatori inglesi offre il destro, purtrop¬ 
po, una parte della letteratura italiana sull’argomento. E pre¬ 
cisamente quella parte che colloca il carteggio esclusivamen¬ 
te nei mesi che precedono l’entrata in guerra dell’Italia, il 10 
giugno 1940, allorché Churchill avrebbe cercato in ogni mo¬ 
do di evitare il coinvolgimento italiano nel conflitto promet¬ 
tendo, in cambio della neutralità di Mussolini, compensi ter¬ 
ritoriali non soltanto a svantaggio proprio, cioè della Gran 
Bretagna (Malta e Gibilterra), ma addirittura a detrimento 
della Francia (Nizza, la Savoia, la Tunisia) e di altre nazioni 
(la Jugoslavia e la Grecia). Secondo altre fonti, che si dicono 
a conoscenza del contenuto del carteggio, in quei mesi Chur¬ 
chill avrebbe sì scritto a Mussolini, ma esattamente in senso 
diametralmente opposto: cioè sollecitandolo a entrare in una 
guerra che si prevedeva avviata a una rapida conclusione con 
l’immancabile vittoria della Germania, per mitigare le prete¬ 
se di Hitler al tavolo della pace: insomma, per controllare il j 
dittatore nazista, sul quale Mussolini aveva sempre esercitato 
un indubbio ascendente. 

Su questi temi ci sono le recenti rivelazioni che nel 1998 un 
ex questurino giunto ormai alle 84 primavere. Luigi Carissi- 
mi-Priori, ha rilasciato all’accanito ricercatore storico e ap¬ 
passionato giornalista comasco Roberto Festorazzi. Luigi Ca- 
rissimi-Priori, ex esponente del defunto Partito d’azione ed 
ex capo dell’ufficio politico della Questura di Como all’indo¬ 
mani della Liberazione, emigrò poco tempo dopo quegli e- 
venti. Divenuto ingegnere, dopo aver trascorso all’estero 
quasi tutta la sua esistenza, è tornato in patria nell’autunno 
della sua vita, deluso quant’altri mai - a giudicare dai suoi 
colloqui con Festorazzi - dell’Italia «nata dalla Resistenza», 
e ben deciso a non consegnare ai patrii archivi ciò di cui le I 


circostanze gli consentirono d’entrare in possesso: appunto le 
copie della corrispondenza (o meglio: d’una parte della corri¬ 
spondenza) tra Mussolini e Churchill. 

Un altro, dunque, che ritiene di poter fare un uso privato di 
documenti che appartengono alla storia d’Italia. Ma veniamo 
al punto. Secondo quanto racconta a Festorazzi il vecchio in¬ 
gegnere, il carteggio Mussolini-Curchill, rubato al Duce al 
momento del suo arresto e finito nelle mani del segretario del 
Pei di Como, fu da costui «venduto agli inglesi, d’accordo 
con il partito, il quale gli ordinò di riprodurre il materiale, pri¬ 
ma della consegna, per inviarlo agli archivi centrali di Botte¬ 
ghe oscure». Proprio in quei giorni, Carissimi-Priori, nella 
sua veste di poliziotto, è incaricato d’indagare «sulla fucila¬ 
zione di Mussolini e sulla sparizione del tesoro di Dongo». E 
durante questa indagine che - rivela Festorazzi - s’imbatte 
nella copia dei documenti. E che fa? La nasconde «in luogo 
sicuro» e adesso, ormai ottantaquattrenne, promette che 
«verrà pubblicata a tempo debito all’estero», aggiungendo te¬ 
stualmente: «Favorirò la riconsegna di questi materiali ai le¬ 
gittimi proprietari, ossia agli inglesi». E gli italiani? Proprio 
non li considera, par di capire. Non diversamente dai nume¬ 
rosi partigiani che presero parte ai fatti di Dongo e che hanno 
scritto memoriali «da rendersi noti dopo la morte». Evidente¬ 
mente hanno tutti qualcosa da nascondere e poco gli importa 
di rendere un servizio alla nazione. 

Festorazzi ha comunque il merito di avere sollevato un altro 
velo sulle inconfessabili vergogne di Dongo: vergogne dei 
«giustizieri» del Duce, vergogne degli Istituti della Resistenza 
che, a distanza di anni, continuano a coprire la verità, nono¬ 
stante siano finanziati dallo Stato, quindi dai cittadini, che de¬ 
siderano conoscere la loro storia. E pressante resta la doman¬ 
da, quella più importante: che cosa contengono le lettere di 
Churchill al Duce? 
















76 / TRACCE INDIZIARIE 


TRACCE INDIZIARIE / 77 


Risponde Carissimi-Priori: «Nelle sue lettere al Duce, 
Churchill, nel 1940, si era sbilanciato molto nelle offerte ri¬ 
servate all’Italia quale contropartita al mantenimento della 
scelta di neutralità. A Mussolini, il premier britannico aveva 
promesso rilevanti concessioni territoriali, quali il possesso 
della Dalmazia e quello definitivo delle isole greche del Do- 
decaneso e di tutte le colonie (Etiopia compresa), oltre all’in¬ 
corporazione della Tunisia e alla “riconquista” di Nizza». 

In una delle missive - sempre secondo le rivelazioni di Ca¬ 
rissimi-Priori - lo statista d’Oltremanica fu molto esplicito 
nell’assicurare che gli inglesi avrebbero avuto un occhio di ri¬ 
guardo verso il confine occidentale italiano («to your western 
borderline », precisa l’ingegnere). 

Carissimi-Priori peraltro esclude che, in qualcuna delle let¬ 
tere che compongono l’epistolario, Churchill avesse chiesto 
all’Italia di entrare in guerra a fianco della Germania per cer¬ 
care di mitigare le pretese di Hitler. Anzi, Churchill avrebbe 
fatto esattamente il contrario: avrebbe cercato, con ogni mez¬ 
zo, di portare l’Italia fascista tra le braccia degli Alleati. Ca¬ 
rissimi-Priori, infine, esclude che i due statisti abbiano conti¬ 
nuato a scriversi dopo l’entrata in guerra dell’Italia. 

Di più non dice: come rivelazioni, sono un po’ deludenti. 
Dev’essersene reso conto anche Festorazzi, che difatti cerca 
di strappare all’ex questurino anche qualcosa sulla fine di 
Mussolini e della Petacci. Ottenendone — e ci pare la parte più 
intrigante del libro - l’ammissione che le cose non andarono 
affatto come pretende la cultura di Stato, succuba della «vul¬ 
gata» comunista e ancor pronta a stroncare chi cerca di smon¬ 
tarla. Mussolini e la Petacci, insomma, non furono schierati 
dinanzi al cancello di Villa Belmonte, al cospetto d’un ploto¬ 
ne d’esecuzione, né «giustiziati», con la solennità adatta al 
momento, «in nome del popolo italiano», ma ammazzati co¬ 
me bestie. 


Ebbene, come meravigliarsi se, alla luce di queste premes¬ 
se, un giovane storico britannico di nome Nicholas Farrell, ha 
potuto scrivere un beffardo e ironico reportage dal titolo La 
fabbrica dei complotti ? Leggiamone le parti più significative: 
«Supponiamo che Churchill e Mussolini fossero realmente in 
corrispondenza epistolare. Perché allora Churchill avrebbe 
messo in piedi un’operazione per scovare e distruggere le let¬ 
tere? Che cosa c’era di così enormemente imbarazzante nel¬ 
l’offerta di pezzi di territorio francese e di un pugno di isole 
mediterranee? Beh, un po’ di imbarazzo lo avrebbero potuto 
creare, ma non tale da togliere il sonno a Churchill. E tutta¬ 
via, gli storici e i giornalisti italiani ci vogliono far credere 
che egli fosse talmente terrorizzato dalla prospettiva che si 
sapesse tutto, da recarsi personalmente in Italia, prima a Co¬ 
mo, poi sul lago di Garda, infine a Venezia, per ben cinque 
anni di seguito, con il preciso intento di recuperare, con qual¬ 
siasi mezzo, le lettere; e addirittura da ordinare alle spie di 
Sua Maestà britannica di setacciare la penisola per imposses¬ 
sarsi della corrispondenza, costasse quel che costasse. In 
realtà, Churchill e Mussolini non si erano mai scritti, eccetto 
per quell’unico e famosissimo scambio di lettere del 1940, 
quando l’inglese esortò invano l’italiano a restarsene fuori dal 
conflitto». 

Ineccepibile. Intelligente. Furbo. Scritto bene. Ovvero, tut¬ 
to teso a limitare i contatti Mussolini-Churchill al 1940 e a 
farne per oggetto la verosimile, probabilissima offerta di ter¬ 
ritori all’Italia in cambio della sua rinuncia a entrare in guer¬ 
ra. C’è davvero di che vergognarsene, al punto da far am¬ 
mazzare il Duce (e - con l’occasione - pure la sua amante) 
perché non rivelassero quella lontana, inutile offerta? E che 
male poi vi sarebbe, per l’onore di Churchill (magari un po’ 
meno per il suo acume politico), se saltassero fuori improba¬ 
bili lettere del premier britannico con un’esortazione a Mus- 
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solini di questo tipo: «La prego, entri in guerra. Se la caverà 
con pochi morti, frenerà le mire espansionistiche del Ftìhrer, 
e io saprò poi come ricompensarla»? 

In realtà, il piccolo imbarazzo che eventuali lettere del te¬ 
nore sopra descritto avrebbero potuto causare a Churchill nel 
1945, era stato ampiamente superato già nel dicembre 1940, 
quando Churchill lanciò un messaggio radio agli italiani ad¬ 
ditando Mussolini come «il solo responsabile dell’entrata in 
guerra dell’Italia». E completamente dimenticato nel dram¬ 
matico radiodiscorso del 29 novembre 1942, dopo la sconfit¬ 
ta italiana a E1 Alamein: «Un uomo, un uomo solo è il re¬ 
sponsabile della rovina del popolo italiano. Noi facemmo del 
nostro meglio per spingerlo a rimanere neutrale. Ma egli non 
ci diede ascolto». Parole che dovrebbero chiudere definitiva¬ 
mente il discorso sui «carteggi del ’40». 


1944-1945: i contatti che scottano 

Sono ben altri i documenti, le carte, le testimonianze che ren¬ 
dono più che mai verosimile la «pista inglese» nell’omicidio 
di Mussolini e di Garetta Petacci. 

Molto opportunamente, nel suo fondamentale studio, Fabio 
Andriola ricorda che il 10 maggio 1945 Churchill scrisse al 
feldmaresciallo Alexander per chiedergli che venisse ordina¬ 
ta un’inchiesta sulla morte di Mussolini, e, in particolare, sul 
perché fosse stata uccisa anche la Petacci. Il premier, in quel¬ 
la lettera arrivò a definire l’azione del colonnello Valerio 
«proditoria e codarda». Il Clnai (Comitato di liberazione na¬ 
zionale Alta Italia) si era appena assunto la responsabilità di 
quella esecuzione capitale. Il Clnai agiva il nome e per conto 
del Governo Bonomi, del Governo del luogotenente Umber¬ 
to di Savoia. L’onta di quell’«atto di giustizia», o di quel du¬ 


plice assassinio, a seconda dei punti di vista, ricadeva dunque 
sul debole Governo, sul debole sovrano di Roma. Chi mai a- 
vrebbe potuto sospettare della lealtà britannica? Tanto valeva 
indossare i panni di un cavaliere della tavola rotonda. 

Nove anni dopo, nell’autunno 1954, un nipote di Mussoli¬ 
ni, Vanni Teodorani, avanzò per primo, sul settimanale Asso 
di bastoni da lui diretto, l’ipotesi che dietro la morte di Mus¬ 
solini ci fosse stato lo zampino inglese. Churchill non si de¬ 
gnò di prendere in considerazione quel povero e disperato fo¬ 
glio fascista. Aveva invece reagito, con una secca smentita, a 
un’inchiesta pubblicata nel marzo 1947 sul Giornale d'Italia , 
negando di avere mai scritto lettere a Mussolini all’infuori di 
quelle pubblicate nei suoi libri. Poi, nuovamente premier, a- 
veva ordinato al Foreign Office, il 7 novembre 1951, di dira¬ 
mare un comunicato di analogo contenuto a seguito di nuovi 
servizi giornalistici apparsi su organi di stampa italiani. 

Sulla natura dei contatti (definizione più appropriata che 
quella di «carteggio») intercorsi tra Mussolini e Churchill a 
partire dall’autunno 1944 e fino al crollo di Salò si possono 
fare soltanto delle congetture. Si può cioè dibattere se l’ini¬ 
ziativa di riaprire il dialogo sia partita dall’italiano oppure 
dall’inglese. Secondo Fabio Andriola, «nel 1944 due elemen¬ 
ti potevano indurre Mussolini e Churchill a riaprire il canale 
del dialogo: da un lato, il prorompere dell’Armata Rossa in 
Europa e la necessità di fare argine al nuovo imperialismo so¬ 
vietico, dall’altro l’estrema debolezza politica e militare di 
Mussolini potrebbero avere indotto quest’ultimo a fare pe¬ 
santi pressioni sul premier inglese, ricattabile per le proprie 
proposte di qualche anno prima, per ottenere condizioni di 
pace non umilianti». Dunque, l’iniziativa potrebbe essere 
partita da Mussolini. 

Altrettanto verosimile, però, che essa sia partita dall’ingle¬ 
se, proprio nel tentativo di porre un freno all’avanzata del- 
















80 / TRACCE INDIZIARIE 

l’Armata Rossa. Che cosa aveva, infatti, da offrire Mussoli¬ 
ni? La resa della Rsi, per quanto essa potesse valere, e sebbe¬ 
ne fosse impossibile senza il consenso dell’occupante tede¬ 
sco? Ben altro poteva invece promettere Churchill, nel caso 
avessero portato a qualche risultato i tentativi del Duce di 
convincere il Fiihrer a cessare la resistenza in Occidente. 

E un fatto che se sui contatti mancano prove tangibili, mol¬ 
te - fin troppe - testimonianze li attestano. Qui ci limiteremo 
a ricordare le principali. 

Dino Campini (torneremo a occuparci di lui nel capitolo de¬ 
dicato al ministro Carlo Alberto Biggini, di cui egli fu il se¬ 
gretario a Padova) trascorse tutta la seconda parte della sua vi¬ 
ta, a partire dalla Liberazione, a spremersi il cervello su quan¬ 
to aveva appreso dalla voce del ministro. Scrisse decine di ar¬ 
ticoli sulla materia (collaborava al settimanale Tempo e ad al¬ 
tri importanti organi di stampa) e due libri ( Strano gioco di 
Mussolini , Milano 1952, e Piazzale Loreto , Milano 1972) os¬ 
sessivamente dedicati al ruolo avuto da Churchill negli ultimi 
tempi del regime fascista repubblicano. Biggini gli aveva fat¬ 
to ripetuti e continui accenni alle mosse del Duce per abbre¬ 
viare la guerra e risparmiare sofferenze ai suoi uomini. Quel¬ 
le mosse erano rivolte agli inglesi e Biggini ne veniva messo 
continuamente al corrente da Mussolini, del quale godeva la 
fiducia incondizionata. Nei suoi ultimi giorni di vita, con 
Campini che andava furtivamente a trovarlo nella clinica mi¬ 
lanese dove, sotto falso nome, era agonizzante, Biggini conti¬ 
nuava a lamentarsi per avere perduto la copia dei documenti 
segreti consegnatigli dal Duce. «Ed era chiaro, dalle sue paro¬ 
le», narra Campini, «che non si trattava di segreti di Hitler, ma 
di Churchill. Dal contesto dei discorsi, da molte frasi, da indi¬ 
cazioni sempre più precise, sempre più chiaro mi appariva che 
i documenti che lo preoccupavano erano quelli dei rapporti tra 
l’Italia e l’Inghilterra, tra Mussolini e Churchill». 
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Altre due importanti testimonianze, che vale la pena ripor¬ 
tare per esteso, sono quelle di Sergio Nesi, ufficiale della De¬ 
cima Mas, e di Pietro Carradori, attendente del Duce. 


Nesi: un appuntamento sul lago * 

«Ma probabilmente il più importante contatto avvenne nel 
novembre del 1944 e non già tra singoli emissari provenienti 
dal Sud e Borghese, bensì a ben più alto livello. Di questo 
contatto ultrasegreto non risulta all’autore che alcuno storico 
o giornalista abbia mai parlato, e l’avvenimento è venuto al¬ 
la luce solo di recente. La località ove avvenne rincontro fu 
il lago d’Iseo e più precisamente la base della Decima flotti¬ 
glia Mas. Si rammenta che su quel lago la Decima aveva fis¬ 
sato un suo insediamento presso l’idroscalo di Montecolino, 
ove la Cabi aveva installato un pontile per il collaudo dei si¬ 
luri, e che nell’isola di San Paolo [di proprietà della famiglia 
Beretta], quasi prospiciente all’idroscalo, alloggiava la fami¬ 
glia del comandante Borghese. A chi è estraneo alla Marina 
può sembrare strano che ai piedi delle Alpi ci potesse essere 
una base di idrovolanti, ma fino all’8 settembre 1943 presso 
quell’idroscalo esisteva una scuola di osservazione aerea del¬ 
la Regia marina ed erano presenti tre idrovolanti Cant Z 501. 
La mattina del 9 settembre gli aerei decollarono e si trasferi¬ 
rono a Venezia, mentre tutto il personale, via terra, partì per 
la medesima destinazione. Comandante amministrativo della 
base era il maggiore del Regio esercito Barsali, che, lasciato 
l’idroscalo, se ne andò pure lui a Venezia alla base sull’isola 
di Sant’Erasmo, presso l’aerobase di Sant’Andrea, l’ex silu- 

* La testimonianza di Sergio Nesi è tratta dal suo libro Decima flottiglia no¬ 
stra, Milano 1986, e più specificatamente dal capitolo in cui si dà conto dei 
rapporti segreti tra la Decima Mas e le autorità del sud. 
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rifìcio. Quando gli comunicarono che sarebbe dovuto partire 
per il Sud e consegnarsi agli angloamericani, anticipando il 
gesto di Fecia di Cossato, scrisse una lettera ai familiari (“Io 
non passo col nemico”) e si sparò. 

Tornando al contatto di cui si parla, occorre esaminare i mo¬ 
vimenti del comandante Borghese in quei giorni di novembre. 
Il giorno 7 ebbe un lungo colloquio riservato con Graziani. Il 
14, scortato da alcuni marò e dal tenente Enzo Tartaglia, si 
recò dall’ambasciatore tedesco Rahn in una località del lago 
d’Iseo e in serata raggiunse il distaccamento di Montorfano. Il 
giorno seguente era nelle vicinanze di Como, e precisamente 
presso la base degli specialisti del battaglione Vega. Il 16 un 
motoscafo della Decima pilotato dal marò Caviglia, di Sami¬ 
co, prelevò dall’isola di San Paolo il comandante Borghese e 
donna Daria Olsufieff [la moglie del comandante] e li portò al¬ 
la base di Montecolino. Da alcuni giorni tutte le strade di ac¬ 
cesso alla località erano state bloccate da militari germanici, 
come rammentano ancora oggi personaggi o storici della Re¬ 
sistenza locale. La palazzina del comando era circondata da un 
reparto in armi di marò della Decima (mostrine azzurre) al co¬ 
mando del tenente Enzo Tartaglia. Entro breve termine arriva¬ 
rono i partecipanti a quella riunione ultrasegreta, presieduta 
dal comandante Borghese che faceva gli onori di casa: il capi¬ 
tano di vascello Fausto Sestini per il ministero della Marina 
repubblicana; il generale Giuseppe Violante, comandante del¬ 
la Divisione Etna della Gnr: la Movm Francesco Maria Barra- 
cu, per il Governo della Rsi; l’ambasciatore tedesco Rahn; 

1 ’Obergruppenfuhrer delle Ss Karl Wolff; alti ufficiali inglesi, 
plenipotenziari in rappresentanza del premier Winston Chur¬ 
chill e del maresciallo Bernard Law Montgomery; alti ufficia¬ 
li americani, plenipotenziari del proprio Governo e del gene¬ 
rale Eisenhower; altri personaggi minori. Interprete unica: 
donna Daria. 
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Il convegno era stato sollecitato dallo stesso Churchill e i 
suoi plenipotenziari erano latori di un piano ultrasegreto del¬ 
lo stesso statista inglese, che, se avesse avuto u n seguito, a- 
vrebbe rovesciato le sorti della guerra e cambiato la faccia del 
mondo. 

Le proposte erano queste: 

1) riconoscimento ufficiale della Rsi e contemporaneo ar¬ 
mistizio con il medesimo Stato; 

2) rovesciamento del fronte, con le forze della 5.a Armata 
americana e dell’8.a Armata britannica all’attacco del fronte 
orientale contro la Russia; 

3) sfruttamento delle forze tedesche operanti i n Italia in ap¬ 
poggio delle forze alleate; 

4) intervento delle quattro divisioni italiane della Rsi, Lit¬ 
torio, Monterosa, Italia e San Marco, nonché dell a Decima, in 
coordinamento con le predette armate. 

Alla domanda del comandante Borghese perché gli Alleati 
non volessero coinvolgere anche le Forze armate del Regno 
del Sud, da parte inglese fu risposto che non si poteva fare al¬ 
cun affidamento su quel Governo, data la presenza al suo in¬ 
terno di troppi uomini legati alla Russia in nome dell’ideolo¬ 
gia comunista. Quella risposta ricalca fedelmente quella data 
al Sud ai comandanti di quei volontari clandestini che avreb¬ 
bero dovuto operare lo sbarco a Trieste e in Istria. C’è quindi 
da pensare che il cosiddetto “piano De Cotirten” [che preve¬ 
deva la piena collaborazione tra gli uomini della Decima ri¬ 
masti al Sud e quelli operanti al Nord] non fosse altro che 
un’appendice di quel più vasto piano ideato da Churchill e da 
Montgomery: quei 5.000 volontari clandestini di Mastrago- 
stino e di Cigala-Fulgosi avrebbero probabilmente dovuto in¬ 
serirsi in una operazione [in chiave anti-Tito] sul fronte della 
Venezia Giulia, del Friuli e dell’Istria, unitamente ai 10.000 
della Decima già schierati sul posto. 
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In quella stanza a Montecolino la discussione dovette esse¬ 
re certamente animata, ma nulla è trapelato oltre le battute i- 
niziali surriferite, filtrate attraverso una porta socchiusa, se 
non il parere assolutamente negativo che di quel piano diede¬ 
ro i plenipotenziari americani. Roosevelt ed Eisenhower non 
volevano rompere assolutamente con “l’amico Stalin”, di cui 
avevano la massima stima, di cui erano profondamente amici 
e nella buona fede del quale credevano ciecamente. E inoltre 
non si potevano buttare all’aria gli accordi di Yalta. L’incon¬ 
tro si concluse così con un nulla di fatto. Qualcosa però do¬ 
vette essere stato scritto e forse Churchill, tra le altre carte, 
andò cercando nell’immediato dopoguerra anche quelle testi¬ 
monianze per lui così compromettenti. Il più impenetrabile 
silenzio ha coperto questo avvenimento per quasi mezzo se¬ 
colo. Ora si è aperto questo spiraglio». 

Fantasie? Invenzioni? Realtà romanzesca? E a quale scopo? 
Nell’economia del libro-memoriale di Sergio Nesi il partico¬ 
lare dell’incontro sul lago d’Iseo aveva un’importanza del tut¬ 
to marginale. Nesi non è un «dietrologo», è un testimone del- 
1 epoca, un volontario della Decima che ha semplicemente 
scritto la storia dei «mezzi d’assalto della Marina italiana al 
Sud e al Nord dopo l’armistizio», come recita il frontespizio 
del suo libro. Ma proseguiamo con la seconda testimonianza 
annunciata: quella stuzzicante dell’attendente di Mussolini. 

Carradori: due incontri segreti e tanta paura degli inglesi* 

«Negli ultimi mesi della Rsi, Mussolini trattò con agenti bri¬ 
tannici inviati da Winston Churchill. Sono stato testimone di 

* Brano tratto dal capitolo Però questi inglesi del memoriale di Pietro Carra¬ 
dori Vita col Duce (Milano 2001), pubblicato per la cura di Luciano Garibaldi. 


almeno due incontri, supersegreti e riservatissimi, che il Du¬ 
ce ebbe con questi misteriosi personaggi. Entrambi si svolse¬ 
ro in una villa situata in via Roma 5 (questo, almeno, era al¬ 
lora il nome della strada, da me annotato) a Porto Ceresio, in 
provincia di Varese, a poche centinaia di metri dal confine 
svizzero. Il primo incontro avvenne la sera del 21 settembre 
1944. Partimmo da Gargnano alle 20,30, uscendo dalla porta 
posteriore per eludere la sorveglianza di Birzer, il tenente te¬ 
desco delle Ss che aveva l’ordine di non perdere di vista nep¬ 
pure per un istante Mussolini, che Mussolini detestava e che 
io più d’una volta avevo scansato con poco cortesi spintoni, 
per fargli comprendere che la sua presenza non era affatto 
gradita. Sulla macchina salimmo in quattro: davanti, io e l’au¬ 
tista Cesarotti, dietro, il Duce e Nicola Bombacci, l’amico co¬ 
munista, l’unico che a Salò gli dava del tu. Viaggio silenzio¬ 
so, all’andata, e due ore buone per giungere a destinazione. 
Mussolini aveva con sé una borsa di pelle gialla con cerniera 
e senza manico, la stessa borsa che mi consegnerà poi - rac¬ 
comandandomela come la cosa più preziosa che avesse - al 
momento di lasciare la Prefettura di Milano, il 25 aprile 1945. 

Giunti davanti alla villa, Cesarotti e io restammo in mac¬ 
china, Mussolini e Bombacci entrarono. Non vidi mai gli in¬ 
glesi, eh’erano arrivati - così intuimmo io e l’autista - con u- 
na barca a remi o un motoscafo dalla vicina Svizzera, appro¬ 
dando sul retro della villa. Che fossero inglesi mi apparve 
chiaro dalle mezze frasi che il Duce e Bombacci si scambia¬ 
rono nel viaggio di ritorno, iniziato poco dopo la mezzanotte. 
Di inglesi parlava apertamente Mussolini, commentando con 
Bombacci la loro durezza, chiaramente deluso che le cose 
non fossero andate come si aspettava. 

Gli stessi commenti, gli stessi giudizi improntati a delusio¬ 
ne e dispetto, come di chi non sia riuscito a concludere un af¬ 
fare cui teneva in modo speciale, li udii dalla sua voce la not- 
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te tra il 21 e il 22 gennaio 1945, al rientro da analogo viaggio, 
altrettanto segreto, a Porto Ceresio. Quella volta il Duce era 
accompagnato da Francesco Maria Barracu e anche quella 
volta recava con sé la borsa giallo-scura. Molto tempo dopo 
collegai quei due strani viaggi ad alcuni spostamenti che, nei 
mesi precedenti, accompagnato dal maresciallo Apriliti, 
Mussolini aveva compiuto all’isola San Paolo, di proprietà 
della famiglia Beretta, sul lago d’Iseo. L’industriale Beretta, 
il principale fabbricante italiano di armi leggere, era in rap¬ 
porti quasi di amicizia con Mussolini, ma non solo con lui. O- 
spitava per esempio, nella lussuosa villa sull’isolotto, la mo¬ 
glie del comandante Borghese, signora Daria Olsufieff, e i 
suoi figli. Beretta veniva spesso a Gargnano, anche due volte 
al mese. Quando fabbricò il famoso mitra corto, ne portò da 
noi personalmente due esemplari: uno per il Duce e uno per 
me. Quello per il Duce aveva sulla culatta del calcio la M 
mussoliniana in oro. Su quello mio la M era in argento. Quel¬ 
la volta ringraziai Beretta. Non potevo immaginare che con 
altrettanta generosità riforniva di mitra e pistole i partigiani. 
Del resto, è il mestiere dei fabbricanti d’armi: tenere buoni 
rapporti con tutti i belligeranti. Evidentemente, inglesi com¬ 
presi. Al punto da combinare incontri in casa sua con il capo 
della Repubblica fascista. 

Si possono fare - si sono fatte e si fanno - le più azzardate 
ipotesi sul contenuto delle trattative tra Mussolini e gli ingle¬ 
si. Io posso offrire una piccola ma sicura testimonianza diret¬ 
ta. Mussolini a Gargnano aveva paura di cadere in mani in¬ 
glesi. Sapeva che non sarebbe scampato, che lo avrebbero uc¬ 
ciso. Il perché non lo so, anche se posso immaginarlo: farlo 
tacere perché non divulgasse la natura di quelle trattative por¬ 
tate avanti evidentemente alle spalle dei russi. So soltanto che 
più di una volta, quasi parlando con sé stesso, lo udii paven¬ 
tare il rischio di finire prigioniero degli inglesi. 


Eppure non sempre le cose erano andate così. Poco tempo 
prima della nostra entrata in guerra fui io stesso a introdurre 
nella sala del mappamondo, a Palazzo Venezia, una commis¬ 
sione britannica di cui faceva parte l’ambasciatore in Italia. 
Terminati i colloqui, alcuni componenti della delegazione 
chiesero a Quinto Navarra se potevano portare con sé, come 
souvenir, alcuni posacenere che si trovavano nell’anticamera, 
offrendosi di pagarli. Navarra rispose che prendessero libera¬ 
mente ciò che desideravano. E uno di essi rispose per tutti: 
“Gli italiani non sanno di avere un capo molto più grande di 
loro. Per noi, portare a casa un ricordo di mister Mussolini è 
un onore”». 


Shinrokuro Hidaka: ambasciator non porta pena 

Ancora una volta: fantasie? Realtà romanzesca? E a quale 
scopo? In realtà, queste dichiarazioni corrispondono perfetta¬ 
mente al quadro politico-strategico di quello scorcio della se¬ 
conda guerra mondiale, che non poteva non vedere Churchill 
e Mussolini concordi nel porre fine al massacro in Occidente 
e nel frenare l’avanzata comunista; Hitler (a causa della sua 
fanatica irragionevolezza) e Stalin (la vera vittima della ma¬ 
novra) tenuti per evidenti ragioni all’oscuro di quei contatti; 
gli americani tentennanti, e responsabili, infine, del fallimen¬ 
to del piano. Né può fare meraviglia che dei contatti fossero 
a conoscenza i comandanti tedeschi in Italia, desiderosi quan¬ 
to Churchill di farla finita e salvarsi la pelle. 

Oltretutto, le conferme di questi rapporti segreti, volti - non 
c’è altra spiegazione possibile - a sgambettare l’Armata Ros¬ 
sa per salvare l’Europa dal comuniSmo, sono innumerevoli. 

Tra le più convincenti, quella contenuta nel libro Roma, 
Berlino, Salò (Milano, 1950) di Filippo Anfuso, a cui Mus- 
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solini confidò, all’atto di nominarlo sottosegretario agli Este¬ 
ri, di aver cercato di farsi mediatore tra Churchill e Hitler nel¬ 
la vana ricerca di un accordo che ponesse fine alla carnefici¬ 
na in Occidente, ma di essersi sempre dovuto scontrare con 
l’ostilità di Hitler di fronte al progetto («Quando si parla a Hi¬ 
tler dell’Inghilterra, pare che venga morso dall’aspide!»). 

Ne parla poi Ermanno Amicucci, direttore del Corriere del¬ 
la sera e pertanto in confidenza sicura con Mussolini, nel suo 
1600 giorni di Mussolini (Roma, 1948), dove riferisce di ri¬ 
petuti incontri di Mussolini - che si sarebbe recato sul posto 
da solo, pilotando una «Balilla» - con emissari inglesi in una 
villa presso Brescia. Tali incontri sarebbero iniziati il 14 giu¬ 
gno 1944. 

Ne parla Alfredo Cucco, sottosegretario alla Cultura popo¬ 
lare, nel suo Non volevamo perdere (Bologna, 1950), dove ri¬ 
costruisce più d’un incontro sull’isola San Paolo tra Mussoli¬ 
ni (che sarebbe stato accompagnato soltanto dall’aiutante di 
campo, colonnello Vito Casalinuovo, poi fucilato a Dongo) e 
due emissari inglesi che vivevano a Maderno. Anche secon¬ 
do Cucco gli incontri sarebbero avvenuti a giugno e luglio e 
si sarebbero interrotti dopo l’attentato a Hitler del 20 luglio 
1944, che gettò i massimi rappresentanti tedeschi in Italia, da 
Wolff a Rahn, in un comprensibile stato di preoccupazione. 

Nel dopoguerra, il sottosegretario all’Aeronautica della Rsi, 
generale Ruggero Bonomi, confermerà questi incontri a Dino 
Campini, l’ex segretario del ministro Biggini, alla continua 
ricerca di conferme sulla natura dei carteggi consegnati dal 
Duce al suo ministro preferito. Peraltro, che questi carteggi 
contenessero la ricostruzione completa dei contatti e degli ac¬ 
cordi intercorsi durante la Rsi tra il leader italiano e il premier 
britannico non era un mistero per molti altri testimoni del 
tempo: da Edmondo Cione, il filosofo incaricato dal Duce di 
creare un partito politico per dare una veste di democrazia al¬ 


la Rsi (ne parla nella sua Storia della Rsi, Roma, 1951), a Ni¬ 
no d’Aroma, direttore dell’Istituto Luce, che ebbe l’incarico 
da Mussolini di procurargli, nella massima discrezione possi¬ 
bile, tre copie fotografiche di un carteggio composto di circa 
duecento fogli. D’Aroma svela, nel suo Vite parallele: Chur¬ 
chill e Mussolini (Roma, 1962), che quei fogli, passati per le 
sue mani, ma, per fedeltà e discrezione non spiati, si riferiva¬ 
no comunque ai contatti segreti con Churchill e i suoi emis¬ 
sari. 

Molti di questi testimoni ricordano anche i destinatari di al¬ 
meno due delle copie del carteggio: il ministro Biggini e 
l’ambasciatore del Giappone Shinrokuro Hidaka, che il Duce 
considerava un amico fedele. Verosimile che la terza copia 
Mussolini la volesse tenere per sé, avendo deciso di mettere 
al sicuro in Svizzera gli originali. L’«uomo di fiducia» che, a 
bocce ferme, avrebbe dovuto, almeno nella convinzione di 
Mussolini, svelare le carte era proprio l’ambasciatore di Hi- 
rohito, che il Duce, in una conversazione con Nino D’Aroma, 
a fine febbraio 1945, aveva definito «un gentiluomo, un ami¬ 
co nostro e dell’Italia», aggiungendo poi: «In questi mesi ho 
studiato molto il suo animo e sono sicuro di aver scelto l’uo¬ 
mo giusto. A tempo opportuno, superato il periodo di lotta e 
di persecuzione, queste carte dovranno assolutamente vedere 
la luce». Non la videro mai. Anzi finirono nelle mani di chi 
dovevano finire: mani inglesi. 

Impossibile non condividere, sul diplomatico giapponese, 
lo sferzante giudizio di Fabio Andriola, che qui si riporta per 
esteso dal suo libro Mussolini-Churchill, carteggio segreto : 
«Per quella morbosa forma di attaccamento alla riservatezza 
che fa dei diplomatici un’autentica casta che sembra fatta ap¬ 
posta per complicare inutilmente il lavoro a chi deve rico¬ 
struire i fatti che li hanno visti protagonisti o comprimari, Hi¬ 
daka nel dopoguerra è sempre stato abbottonatissimo: non so- 
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lo ha smentito a più riprese di essere in possesso (ma solo di 
essere in possesso ’ al momento in cui gli veniva rivolta la 
domanda) di carte affidategli da Mussolini, ma è arrivato a 
sostenere di non essersi mai recato a Berna, sede dell’amba¬ 
sciata giapponese in Svizzera, dopo il 1943. Proprio all’am¬ 
basciata di Berna, a guerra finita, la famiglia Mussolini, men¬ 
tre Hidaka era in mano agli Alleati fin dall’aprile precedente, 
indirizzò uno spedizioniere di Chiasso per ritirare quanto vi 
era stato depositato da Hidaka. La risposta fu però negativa: 
i giapponesi sostennero di aver distrutto ogni cosa nell’immi¬ 
nenza della resa incondizionata del Giappone. [...] Dal canto 
suo Hidaka, per qualche motivo, non ebbe una lunga prigio¬ 
nia e dopo l’assoluzione in un processo per crimini di guerra, 
per reati che riguardavano l’occupazione giapponese della 
Cina, potè riprendere servizio nella diplomazia giapponese, 
caso unico fra i diplomatici nipponici coinvolti col periodo 
bellico. In qualità di ispettore intemazionale, Hidaka fu il 
primo diplomatico giapponese cui il Governo americano con¬ 
cesse il permesso di ispezionare i vari consolati giapponesi 
negli Stati Uniti. Dopo di che, l’ex uomo di fiducia di Mus¬ 
solini pensò bene di lasciare la politica e di assumere la pre¬ 
sidenza di una importante società di riscaldamento. [...] A chi 
lo interrogava, una volta rientrato in Giappone, sulla questio¬ 
ne delle carte e dei diari di Mussolini, Hidaka negò di aver sa¬ 
puto qualcosa di quei documenti. [...] Più tardi, la famiglia 
Mussolini tentò invano di trascinare l’ex ambasciatore in giu¬ 
dizio, ma Hidaka aveva, evidentemente, troppi appoggi per 
non passare indenne anche questa eventuale prova». 

Una vivida descrizione del barone Shinrokuro Hidaka ci è 
offerta da Piero Buscaroli, storico e giornalista che pubblicò, 
sul quotidiano il Giornale, nell’ottobre 1995, il resoconto di 
un suo incontro con Hidaka avvenuto a Tokio mercoledì 6 lu¬ 
glio 1966. Nel corso della lunga intervista, durata un’intera 


giornata, l’ex ambasciatore raccontò a Buscaroli tutti i retro¬ 
scena del 25 luglio 1943, il giorno che segnò la caduta del fa¬ 
scismo. Il Duce - raccontò Hidaka - sperava di ottenere, suo 
tramite, la mediazione di Tokio (che non era in guerra con 
Mosca) per stipulare un armistizio con i russi dopo la scon¬ 
fitta di Stalingrado. Ma - proseguì l’ex ambasciatore - la 
congiura del Gran Consiglio e di re Vittorio Emanuele III 
stroncò il progetto di Mussolini, che era ormai pronto, pur di 
raggiungere il suo scopo, a lanciare un aut aut a Hitler. 

Hidaka - ricorda Buscaroli - «parlava in italiano limpido». 
Buscaroli riempì freneticamente due quaderni di appunti ma 
decise di tenerli per sé, di chiuderli in un cassetto, amareggia¬ 
to e nauseato per il comportamento del giornalismo e della sto¬ 
riografia italiani: «Siccome da anni constatavo come novità, 
verità o rivelazioni pubblicate su II Borghese o sul Roma ca¬ 
dessero nel vuoto e nel silenzio, tolto un blocco di lettori fede¬ 
li, decisi di tenermi i due quaderni in cui avevo trascritto le 
conversazioni con Hidaka, da sviluppare in tempi più propizi». 

Quando finalmente, quasi trent’anni dopo, si risolse a ren¬ 
derli noti, non mancò di attirare l’interesse degli studiosi più 
seri che si gettarono avidamente nella lettura di quei «servi¬ 
zi», peraltro scritti con uno stile impeccabile. Si ebbe così 
consapevolezza del drammatico sbaglio fatto dai congiurati 
del 25 Luglio 1943, nonché conferma della stima che Musso¬ 
lini nutriva per il barone giapponese («Mi disse una volta che 
mi considerava, tra quanti lo attorniavano, italiani e tedeschi, 
il suo solo amico»). Ma, dopo aver parlato per ore e ore dei 
suoi rapporti col Duce, «Hidaka», annota un verosimilmente 
deluso Buscaroli, «si alza; cerco di riagguantare la conversa¬ 
zione per la coda, gli domando se è vero che Mussolini ave¬ 
va affidato a lui i suoi famosi documenti segreti, o una parte. 
Ritorna il sorriso, malinconico e manierato: “Di questo è pre¬ 
sto per parlare... Forse, dopo la mia morte”». 
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Tra Churchill e Hitler, il Duce mediatore... fallito 

Per completare il quadro delle testimonianze con troppa di¬ 
sinvoltura ignorate dalla storiografia tradizionale è interes¬ 
sante riprodurre un brano del libro del medico tedesco di 
Mussolini, Georg Zachariae {Mussolini si confessa, Milano, 
1948) opportunamente ripescato da Fabio Andriola. Durante 
uno dei tanti colloqui confidenziali che avvenivano tra il me¬ 
dico e l’illustre ammalato di ulcera, verso la fine di dicembre 
del 1944, Mussolini così si espresse: «Conosco molto bene 
Churchill, lo conosco personalmente, intimamente. Allorché 
venne a trovarmi, non faceva parte del Governo. Si era reca¬ 
to a Roma come un privato cittadino e come tale volle essere 
considerato e trattato. Devo dirle subito con assoluta fran¬ 
chezza che le conversazioni con quest’uomo di mondo, intel¬ 
ligente e molto inglese, mi furono sempre assai gradite, no¬ 
nostante i contrasti delle nostre opinioni e la diversità di cer¬ 
ti punti di vista. Posso affermare che in quei giorni noi siamo 
diventati amici. [...] Anche durante la guerra io ho reso noto 
diverse volte al Governo tedesco che ero sicuro di poter ad¬ 
divenire a un accordo ragionevole con l’Inghilterra. Penso 
che la cosa mi sarebbe stata possibile perché intendevo pren¬ 
dere come punto di appoggio i miei rapporti personali con 
Churchill. Una cosa simile non avrebbe mai potuto ottenerla 
Ribbentrop [ministro degli Esteri del Terzo Reich]. Io cono¬ 
sco il premier e so come bisogna parlargli. [...]. Un tale in¬ 
contro si sarebbe potuto o si potrebbe ancora combinare in un 
luogo qualsiasi, in Spagna, o nell’Africa del nord. Churchill 
non è uomo di mente ristretta. La sua intelligenza e la sua e- 
sperienza di statista sono troppo vaste per non consentirgli di 
valutare giustamente i vantaggi di un accordo nell’interesse 
dell’Inghilterra e dell’Europa. A lei lo posso dire: io ero pron¬ 
to a intraprendere un simile passo, a farmi promotore di un in¬ 


contro con Churchill. Hitler non ha voluto e non vuole. Lui 
preferisce dare ascolto a quell’incapace di Ribbentrop». 

E non è tutto. Per esempio, troppo frettolosamente gli stori¬ 
ci di regime hanno archiviato le rivelazioni di Drew Pearson, 
un giornalista americano che, nel 1945, si muoveva da vero 
professionista tra Roma e il Lago di Como e che in un’occa¬ 
sione particolare, indagando sulla fuga da Roma del generale 
Mario Roatta, affermò che egli era fuggito con la complicità 
degli inglesi «timorosi che rivelasse i compromettenti carteg¬ 
gi Churchill-Mussolini». 

Con Alessandro Zanella, il tenace storico di Mantova pre¬ 
maturamente scomparso il 22 maggio 2000, l’autore di que¬ 
sto libro, a lui legato da fraterna amicizia, ha collaborato a 
lungo, svolto ricerche, indagato, intervistato testimoni del 
tempo, consultato carteggi, scritto reportage. Alessandro Za¬ 
nella, nel fondamentale L’ora di Dongo, ha ricostruito la con¬ 
vocazione da parte di Mussolini, il 23 aprile 1945, in Prefet¬ 
tura, a Milano, del notaio Umberto Alberici per perfezionare 
la vendita del palazzo de II Popolo d’Italia all’industriale 
Cella. In tale ricostruzione trova posto una confidenza che sa¬ 
rebbe stata fatta dallo stesso notaio a Cella. Una confidenza 
non compromettente, ma fondamentale ai fini della trama di 
questo libro: «Tra i fascicoli più importanti che il Duce mi ha 
incaricato di custodire, c’è il suo carteggio con Churchill. 
Quest’ultimo ha supplicato Mussolini di intercedere presso 
Hitler allo scopo di evitare che questi firmasse una pace se¬ 
parata con Stalin. Mussolini c’era riuscito e ciò aveva salva¬ 
to la Gran Bretagna, evitandole di subire le tremende conse¬ 
guenze di una guerra del Fiihrer rivolta contro un fronte solo, 
quello occidentale». Probabilmente il notaio Alberici - come 
nota Fabio Andriola - scorse le carte per autenticarle ma cer¬ 
to non le ebbe in deposito fino alla fine. E comunque, da cor¬ 
retto professionista, dimenticò presto il loro contenuto. 
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Manlio Candrilli: un morto innocente accusa 

Anche perché chi non dimenticava rischiava una brutta fine - 
come il «capitano Neri» e la «Gianna» - o la fucilazione in 
un poligono di tiro. Sì, la fucilazione. Fu la sorte che toccò al 
questore di Brescia, Manlio Candrilli, «giustiziato» il 1° set¬ 
tembre 1945 da un plotone d’esecuzione formato da carabi¬ 
nieri, al poligono di Mompiano, sotto gli occhi freddi e im¬ 
passibili di un ufficiale di Sua Maestà britannica. 

L’autore di questo libro conobbe il figlio del questore, Gian¬ 
carlo Candrilli, a Roma, nel 1982, durante le ricerche effettua¬ 
te all’Archivio di Stato per scrivere la biografia di Carlo Al¬ 
berto Biggini. Candrilli, cha fin da quand’era un ragazzo s’e- 
ra battuto, insieme alla madre, per dimostrare l’innocenza del 
padre e la bestialità della sua fucilazione, e v’era riuscito gra¬ 
zie a una sentenza di revisione pronunciata 14 anni dopo i fat¬ 
ti dalla Corte di cassazione, sperava che venisse fuori qualco¬ 
sa in grado di avvalorare la «pista inglese» nella morte di suo 
padre, così come io ricercavo le tracce di una «pista inglese» 
nella misteriosissima morte di Biggini. Non ne venne fuori 
nulla. Nessuna prova, insomma. Ma i sospetti restarono. Can¬ 
drilli era stato 1 unico questore della Rsi fucilato per pressioni 
esercitate da agenti britannici sulla Cas (Corte d’assise straor¬ 
dinaria) di Brescia che lo aveva ingiustamente condannato a 
morte. Candrilli era stato il questore di Brescia, cioè della pro¬ 
vincia che aveva avuto il privilegio - o la disgrazia - di ospi¬ 
tare gli uffici più delicati della Repubblica sociale italiana, ma 
soprattutto nel cui territorio si erano svolti gli incontri segreti 
tra Mussolini e gli uomini di Churchill. Su quegli incontri 
Candrilli aveva vegliato per la sicurezza del capo dello Stato e 
degli altri eminenti personaggi coinvolti, conosceva i volti e i 
ruoli, se non i nomi, dei partecipanti, era un testimone centra¬ 
le di una storia che andava cancellata dalla Storia. 


Lo storico bresciano Lodovico Galli, nel suo libro Una vile 
esecuzione (Brescia, 2001), ha minuziosamente documentato 
l’inconsistenza e la falsità delle accuse rivolte a Candrilli e la 
somma ingiustizia della sua condanna a morte. Candrilli, no¬ 
tissimo a tutta la popolazione per la sua mitezza, la bontà d’a¬ 
nimo e l’inclinazione alla pacificazione, fu arrestato in segui¬ 
to a false denunce scritte contro di lui da ex collaboratori pas¬ 
sati al servizio dei vincitori. Subito dopo l’arresto, fu massa¬ 
crato di botte. Chiese invano che fossero ascoltati, in sua di¬ 
fesa, noti antifascisti locali ch’egli aveva aiutato durante la 
guerra civile. Tutti gli avvocati, sia d’ufficio sia di fiducia, 
nominati in sua difesa, declinarono l’incarico «per ragioni di 
salute»: una tragicommedia. Ma quali erano le accuse? Due, 
ricorda Galli: avere ordinato l’esecuzione di un partigiano, 
ch’era stato invece raggiunto da una scarica di mitra durante 
un tentativo di fuga; avere seviziato una donna che si pre¬ 
sentò ai giudici mostrando alcune cicatrici sul corpo. Quella 
donna, Candrilli non l’aveva mai vista né conosciuta e quelle 
cicatrici risulteranno poi i residui di una infezione vaiolosa. 


«Una spada che taglia da entrambi i lati» 

Tra le telefonate in partenza dall’apparecchio di Mussolini di 
Villa delle Orsoline, intercettate e stenografate dalle guardie 
tedesche di Wolff, e pubblicate nel provvidenziale libro di 
Ricciotti Lazzero, vale la pena «riascoltare» quella «della 
spada che taglia da entrambi i lati», datata 22 novembre 1944. 
Al telefono sono il Duce e il Fiihrer. Quest’ultimo sta prepa¬ 
rando la controffensiva delle Ardenne, che passerà alla storia 
come «il colpo di coda di Hitler». Di quei preparativi, il dit¬ 
tatore italiano non sa nulla. Egli è amareggiato e avvilito per 
i continui bombardamenti alleati che mietono vittime tra i ci- 
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vili e abbattono il morale della popolazione. Ma trascriviamo 
ancora una volta le loro parole: 

Hitler: «Qualcosa da fare c’è. Duce: misure di ritorsione. 
Nella lettera che vi ho appena inviato sono stato chiaro». 

Mussolini: «Anch’io non trovo altra via d’uscita. Siamo co¬ 
stretti a farlo. Che pazzi, questi anglosassoni! Non compren¬ 
dono che in questo modo si scavano la fossa, soprattutto gli 
inglesi. Oppure questi credono, con la loro sperata vittoria, di 
bloccare al canale della Manica il bolscevismo? Sono miopi». 

Hitler: «Non miopi, ma ciechi sono, gli inglesi! Ma non si 
accorgono del colosso russo?». 

Mussolini: «In verità, Churchill ha già previsto questo peri¬ 
colo da anni. Ma ... Fiihrer, voi lo sapete...». 

Hitler: «Sì, lo so, conosco tutte le circostanze. Ma Duce, 
credetemi, questa spada taglia da entrambi i lati. E finché è 
così non dobbiamo trattare. Vi ricordate quanto vi dissi?». 

Mussolini: «Lo ricordo, e continuo ad aspettarmi la vostra 
comprensione. Non dobbiamo perdere l’occasione di questo 
momento. Datemi la vostra fiducia!». 

Hitler: «La mia fiducia l’avete, non c’è dubbio. Se io però...». 

A questo punto saltò la linea. E, alla ripresa, il seguito del¬ 
la conversazione, per qualche inconveniente tecnico, non fu 
stenografato. Ma ce n’è abbastanza per capire quale fosse la 
posta in gioco. Le operazioni militari, non solo sul fronte o- 
rientale, ma anche su quello occidentale, volgevano al peggio 
per la Germania. Mussolini continuava a premere per una via 
d’uscita con Churchill. In quel momento era lui il questuan¬ 
te. Ma da lì a poche settimane il questuante sarebbe tornato a 
essere Churchill. Hitler infatti stava per ridiventare una seria 
minaccia, grazie alla controffensiva delle Ardenne. 

Eccone la cronistoria, tratta dal libro Un secolo di guerre 
(Century of war nell’edizione americana), che l’autore ha 
scritto per White Star (Vercelli, New York, Francoforte, 2001): 


«Dopo la liberazione di Parigi, le tappe dell’avanzata allea¬ 
ta si susseguirono senza respiro. Il 21 agosto 1944 cadde 
Marsiglia, il 30 Rouen, il 3 settembre le colonne britanniche 
liberarono Bruxelles, 1’ 11 settembre gli Alleati raggiunsero i 
confini della Germania. E qui furono costretti a fermarsi, di 
fronte alle fortificazioni del Vallo Occidentale e alla strenua 
resistenza tedesca che rendeva vano ogni tentativo di infran¬ 
gerlo. L’unica breccia venne aperta il 21 ottobre 1944 con la 
presa di Aachen (Acquisgrana), ma a costo di gravissime per¬ 
dite. L’avanzata, che sembrava inarrestabile, si era fermata. 

Hitler potè tirare un sospiro di sollievo e sognare che la parti¬ 
ta non fosse ancora perduta. L’“operazione Greif ’ venne studia¬ 
ta dagli strateghi dell’Okw nella speranza di ripetere il successo 
del 1940. Le posizioni erano infatti tornate al punto di partenza, 
quando l’esercito tedesco, applicando il piano Von Manstein, a- 
veva sfondato il fronte avversario penetrando nelle Ardenne e 
chiuso in una sacca, in territorio belga, il Corpo di spedizione 
britannico. È vero, le cose erano cambiate, da allora: gli effetti¬ 
vi nemici, con l’arrivo degli americani, erano quasi raddoppiati, 
e l’esercito tedesco, con le umiliazioni e le sconfitte subite do¬ 
po il D-day, aveva perduto l’antica baldanza. Ma l’imperativo di 
difendere la patria in pericolo poteva ancora fare miracoli. 

L’operazione, che passerà alla storia come il “colpo di coda di 
Hitler”, fu preparata in ogni dettaglio. Soldati tedeschi che pos¬ 
sedevano una perfetta conoscenza dell’inglese vennero infiltra¬ 
ti oltre le linee nemiche per gettare lo scompiglio tra gli Allea¬ 
ti con false notizie di attacchi ai loro reparti, far saltare ponti, 
diffondere il panico: erano i “lupi mannari”. L’attacco fu sfer¬ 
rato il 16 dicembre e per oltre un mese si combattè una selvag¬ 
gia guerra tra la neve e il ghiaccio, con gli Alleati in ritirata su 
tutto il fronte e un’avanzata tedesca di oltre cento chilometri. 

Negli alti comandi alleati incominciò a diffondersi il panico 
e non si escluse che il “colpo di coda” potesse arrivare a ri- 
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gettare in mare gli invasori. Fu probabilmente in queste setti¬ 
mane che Churchill sollecitò in segreto l’intervento di Musso¬ 
lini affinché convincesse Hitler a rinunciare alla controffensi¬ 
va in Occidente per concentrare tutte le forze contro l’ineso¬ 
rabile avanzata dell’Armata Rossa che minacciava di conqui¬ 
stare l’intera Europa. Lo testimoniano le registrazioni delle di¬ 
sperate telefonate, peraltro senza esito, del Duce al Fiihrer. 

L’offensiva nelle Ardenne avrebbe potuto avviarsi a una con¬ 
clusione catastrofica per gli Alleati se non ci fosse stata la dispe¬ 
rata resistenza di Bastogne, circondata dalle truppe corazzate te¬ 
desche. La battaglia fu tra le più sanguinose di tutta la seconda 
guerra mondiale e segnò la fine dell'“operazione Greif”. Il 20 
gennaio 1945 il generale Patton, alla testa di tre Divisioni coraz¬ 
zate, iniziò a ricacciare i tedeschi dalle posizioni conquistate». 

Un occhio alle date aiuta a comprendere il gioco delle parti tra 
Churchill e Mussolini. Se l’uno si sente debole, prega l’altro di 
fare qualcosa; se si sente forte, si fa pregare. Così gli incontri del 
lago d’Iseo, che hanno luogo dopo il 6 giugno 1944 (sbarco in 
Normandia) fino al 20 luglio (attentato a Hitler), vedono Mus¬ 
solini e i capi tedeschi in Italia (ormai distanti dal Fiihrer) pre¬ 
mere per un accordo. Ma il ragionevole sospetto dello zampino 
inglese nell’operazione Von Stauffenberg manda a monte le trat¬ 
tative. Poi però Mussolini toma alla carica (incontro del 21 set¬ 
tembre testimoniato da Carradori). Ma quando si scatena la con¬ 
troffensiva delle Ardenne temporeggia sulla scia di Hitler più re¬ 
stio che mai all’ipotesi di un accordo in funzione antisovietica 
(telefonata del 22 novembre: la «spada che taglia su entrambi i 
lati»). Fallito il colpo di coda con l’inarrestabile avanzata di Pat¬ 
ton iniziata la mattina del 20 gennaio 1945, di nuovo, e già il 
giorno seguente, 21 gennaio, Mussolini si fa sotto con gli agen¬ 
ti di Churchill (secondo incontro testimoniato da Carradori) tor¬ 
nando però a Gargnano deluso per la loro durezza. 


SPUNTA LONATI, COL CAPITANO «JOHN» 


Nell’autunno 1994, senza il minimo battage di stampa, la ca¬ 
sa editrice Mursia stampò e mandò in libreria un libro dal ti¬ 
tolo Quel 28 aprile. Mussolini e Claretta: la verità. L’autore, 
Bruno Giovanni Lonati, raccontava di avere ucciso lui Benito 
Mussolini e di averlo fatto su richiesta di un ufficiale dei ser¬ 
vizi segreti inglesi, di nome John, il quale aveva provveduto 
personalmente a sopprimere Claretta Petacci. Rivelazione e- 
norme. Da richiamo mondiale. Ma se altri, e maggiori, edito¬ 
ri avevano rispedito al mittente il manoscritto, e se la Mursia 
aveva alfine deciso di pubblicarlo quasi in sordina, voleva di¬ 
re che quella storia, quel racconto, era poco credibile. 

Ed effettivamente tale appariva. Cioè poco credibile. Avreb¬ 
be potuto essere anche inventato, dalla prima all’ultima riga. 
Nessun riscontro, nessuna prova, nessuna conferma. Una «bu¬ 
fala», insomma. Tale era apparsa ai miei occhi sei mesi prima 
dell’uscita del libro, allorché avevo avuto tra le mani una copia 
del manoscritto. Avevo appena firmato, a puntate, su La Notte, 
i miei articoli che ricostruivano la tragedia di Dongo e di Mez- 
zegra e nei quali avanzavo, per la prima volta, l’ipotesi della 
«pista inglese» nell’uccisione di Benito Mussolini e di Claretta 
Petacci. Una telefonata concitata di Massimo Donelli, il diret¬ 
tore: «Hai fatto centro! Ho qui, davanti a me, un signore che di¬ 
ce di essere stato lui, per ordine degli inglesi, a uccidere il Du¬ 
ce. Mi ha lasciato una copia del libro che ha appena terminato 
di scrivere e vuole che tu lo legga prima che esca in libreria». 









100 / SPUNTA LONATI, COL CAPITANO «JOHN» 


SPUNTA LONATI, COL CAPITANO «JOHN» / 101 


«Chi è? Come si chiama?». 

«Dottor Bruno Lonati, è un dirigente della Fiat in pensione». 

«Lonati... Ho capito chi è. E quando esce il suo libro?» 

«Mah, in autunno, mi ha detto». 

«Da chi?». 

«Da Mursia». 

Dico che passerò in serata a prendere il libro e poi mi in¬ 
contrerò con l’autore per un faccia a faccia. Si è fatto dare il 
telefono? Sì, sta a Brescia. Bene. 

Leggo il dattiloscritto in un fiato. Prima di tutto, chi è que¬ 
sto signore, questo Lonati? È un nome noto alla ristretta cer¬ 
chia di appassionati (i cosiddetti «dongologi») che da sempre 
indagano sui fatti di Dongo, non credendo, non avendo mai 
creduto, che il partito comunista italiano, propaggine di quel¬ 
lo sovietico, possa dire la verità sulla fine del fascismo. Ha 
già svelato il suo ruolo, molti anni prima, a Roberto Gervaso, 
impegnato nella stesura del suo Claretta, biografìa dell’a¬ 
mante del Duce. Gervaso ha pubblicato la sua testimonianza 
senza commenti, cioè senza prendere posizione, come fareb¬ 
be ogni bravo storico che non sia riuscito a ottenere riscontri 
per accertare la veridicità di quanto appreso. 

Quando mi consegna il manoscritto, negli uffici di via Vi- 
truvio 43, a Milano, con l’intesa che gli telefonerò per rive¬ 
derci non appena terminato di leggerlo, Bruno Giovanni Lo¬ 
nati è un uomo di 73 anni, mite e gentile, dal tratto signorile, 
lo sguardo un po’ triste. È di Legnano. È stato per tutta la vi¬ 
ta un apprezzato dirigente d’azienda nonché autore di libri 
tecnici sulla metalmeccanica tradotti in varie lingue. Dal 
1936 al 1956 ha lavorato alla Franco Tosi. Nel frattempo ha 
svolto il servizio militare (dal 1941 all’8 settembre 1943) e ha 
partecipato alla Resistenza con funzioni di comandante di u- 
na Divisione partigiana formata dalle brigate Garibaldi 111 .a, 
112.a e 113.a, operanti in Milano. Ha svolto attività politica e 


sindacale all’interno del Pei fino al febbraio 1946. Poi ha 
mollato tutto e si è trasferito a Torino, prima come direttore 
di una media azienda, poi alla Fiat, dove ha ricoperto incari¬ 
chi dirigenziali anche all’estero. Dopo il 1980 ha diretto a Ba¬ 
ri, per tre anni, un’importante società metalmeccanica ed è 
stato poi consulente industriale di varie aziende. Insomma, 
quel che si dice una persona seria, una persona quadrata. 

11 manoscritto di Lonati è essenziale, asciutto. Quasi un rap¬ 
porto militare. Non mi ci vogliono molte ore a leggerlo. Ec¬ 
cone la sintesi. È il 27 aprile 1945. Sono le ore 16. Lonati è al¬ 
le scuole di viale Lombardia, a Milano; sta interrogando, con 
i suoi uomini, alcuni fascisti arrestati, quando arriva, inaspet¬ 
tato, il «capitano John». Lonati lo conosce da metà marzo. 

Sa che è un capitano dell’esercito inglese inquadrato nei 
servizi segreti, paracadutato al Nord ma subito passato in 
Svizzera, dove ha creato una propria rete di collaboratori e 
informatori che si dirama in tutta la Lombardia, in particola¬ 
re nelle zone di Varese e Como. Con «John» ha vissuto per 
parecchie settimane nella stessa pensione di via Vallazze, a 
Milano, dove Lonati abita, sotto falso nome, e dove organiz¬ 
za la sua attività partigiana. Insomma, sono in confidenza. 
«John» gli ha pure raccontato la storia della sua famiglia: o- 
rigini italiane, emigrazione, ai primi del secolo, piccolo labo¬ 
ratorio di sartoria a Londra, poi una fabbrica di abbigliamen¬ 
to maschile. Alla quale si dedicano i fratelli, perché lui ha 
scelto la carriera militare. 

«John» viene subito al dunque: «Prendi le armi e due uo¬ 
mini fidati e vieni con me. Ho l’ordine di prendere in conse¬ 
gna Mussolini, che è stato catturato sul lago di Como». Lo¬ 
nati ha cieca fiducia in «John». Chiama «Bruno» e «Gino», 
che fanno parte da tempo della sua divisione. Li descrive co¬ 
sì: «Circolavo in vettura con due miei fidi. I loro nomi di bat¬ 
taglia erano “Bruno” e “Gino”. “Bruno” era più anziano di 
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me; di corporatura massiccia e sempre sorridente, aveva un 
viso simpatico e ridanciano. Sembrava un bonaccione ma, in 
quanto ex contadino, era scaltro, concreto e serio. Era stato 
un buon combattente e la cattiveria non faceva parte del suo 
carattere. “Gino” invece, sui trentanni, era più malizioso, di 
corporatura snella, pelle scura, capelli ricci. Anche lui aveva 
un brillante passato partigiano. Era un autista formidabile». 

Lonati prende con sé un terzo partigiano, un giovanissimo 
che conosce di fama per il suo coraggio. Si chiama «Lino». 
Beretta calibro 9, mitra Sten, bombe a mano, e via su una Fiat 
1100 sequestrata a un medico. Pernottamento in una villa di 
Brunate, sopra Como. Lì c’è «Franco», uno dell’organizza¬ 
zione (Special Force britannica) che fornisce le coordinate. 
L’indomani mattina, 28 aprile, il «commando» parte per Bon- 
zanigo, casa De Maria, dove Mussolini e Claretta Petacci so¬ 
no stati portati, nella notte, da Luigi Canali, il «capitano Ne¬ 
ri». Arrivano dopo una sparatoria, ad Argegno, a un posto di 
blocco di partigiani improvvisati che non li hanno ricono¬ 
sciuti. «John» non è andato per il sottile e ha scaricato il mi¬ 
tra sui malcapitati. Che hanno risposto al fuoco. «Lino» è ri¬ 
masto sul terreno. La macchina guidata da «Gino», sforac¬ 
chiata di colpi, ha proseguito. 

Giunti dinanzi alla casa De Maria, «John» e i suoi disarma¬ 
no, legano e imbavagliano i tre partigiani messi lì dal «Neri» 
a fare la guardia al Duce. E finalmente «John» rivela a Lona¬ 
ti e ai suoi due compagni lo scopo della missione: impadro¬ 
nirsi dei documenti segreti di Mussolini prima che lo faccia¬ 
no i comunisti per conto di Stalin, e far fuori il Duce e la sua 
amante. Ma il carteggio non c’è. Mussolini dice che glielo 
hanno sequestrato a Dongo. «John» sacramenta. Lo recupe¬ 
rerà dopo. Lui, o altri della Special Force. 

Il fatale, tragico momento arriva quando sono le 11 del mat¬ 
tino. Lonati spara su Mussolini, «John» sulla Petacci. «Que¬ 


sta donna conosce tutto di Mussolini, sa il contenuto delle 
carte», si giustifica l’inglese, «e poi, se non lo facciamo noi, 
lo faranno gli altri». I due cadaveri vengono nascosti al piano 
terra di casa De Maria, dove, nel pomeriggio, il «colonnello 
Valerio» li troverà e li «rifucilerà» davanti al cancello di Vil¬ 
la Belmonte. «Per la Storia». Fine. 


Tanto profumo, poco arrosto? 

Leggo e rileggo. Che dire? Ritengo di essere, tra i «dongolo- 
gi», il più portato a credere verosimile questa storia. Verosi¬ 
mile ma non provata. È il succo del discorso che faccio a Lo¬ 
nati, quando ci rivediamo in via Vitruvio. Può farmi il nome 
e il cognome di «Bruno» e «Gino»? No, non li conosce nep¬ 
pure lui. E può darmi le generalità di «John»? Non può, è te¬ 
nuto al riserbo. Sono state scattate foto dell’evento? Sì, ma le 
ha fatte «John» e lui non le ha mai viste. Dice che le prove le 
fornirà l’anno successivo, il 1995, il 28 aprile, alla scadenza 
dei 50 anni dalla data fatale, allorché - come continua a ripe¬ 
tere - «si apriranno gli archivi di Londra». Ma gli archivi di 
Londra, il Public Record Office - gli obietto - si sono aperti 
nel 1975. E della faccenda, là dentro non c’era traccia. 

Mi spiace deluderlo, ma non posso pubblicare nulla. Ci la¬ 
sciamo con una sorta di rammarico ma anche di rispetto reci¬ 
proco. Nei giorni seguenti, continuo a rimuginare questa sto¬ 
ria. Per antico istinto di cronista, perdo qualche giornata in 
verifiche e controlli. Riscontro che Lonati era effettivamente 
un comandante partigiano garibaldino. Perdo una giornata ad 
Argegno, prima all’archivio dello stato civile del Comune e 
presso quello del parroco (dove non trovo nulla), poi al cimi¬ 
tero, per cercare tracce di una eventuale sepoltura di «Lino» 
e di altri partigiani caduti il 28 aprile (ma non le trovo), infi- 
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ne a parlare con i vecchi del paese. E qui il riscontro lo trovo. 
Effettivamente, uno scontro a fuoco quella mattina del 28 a- 
prile, ad Argegno, tra un posto di blocco di partigiani e una 
macchina (una Fiat 1100? «Può essere») con gente diretta 
verso Dongo ci fu per davvero, e sul terreno rimasero dei 
morti. Accerto che effettivamente da quella macchina furono 
lanciate delle bombe a mano. Era gente che faceva sul serio. 
Un’azione da commandos in piena regola. 

Mi domando come facesse, Lonati, a esserne a conoscenza. 
E mi rispondo che - se davvero aveva deciso di raccontare u- 
na storia falsa ma verosimile - in fondo, com’era stato facile 
per me, non doveva essergli stato difficile avere notizie su 
quello scontro armato. Allo stesso modo, mi chiedo come 
possa aver inventato la base segreta di Brunate, sopra Como, 
nella villa dove il commando avrebbe trascorso la notte sul 28 
aprile. Proprio in una villa in quella località, chiaramente una 
base segreta di Special Force britannica, in un primo tempo il 
«capitano Neri» doveva portare Mussolini e la Petacci. Poi e- 
rano sorti problemi e «Neri» aveva ripiegato su casa De Ma¬ 
ria. E allora? Sempre nell’ipotesi che Lonati avesse costruito 
intelligentemente una colossale menzogna, anche quella sin¬ 
golare coincidenza poteva avere una spiegazione. Lonati a- 
vrebbe potuto apprendere della villa di Brunate semplice- 
mente leggendo il libro di Franco Bandini Vita e morte se¬ 
greta di Mussolini , uscito nel 1978. E adattarvi il suo fanta¬ 
sioso racconto. 

Fu così che quando, in autunno, il libro di Lonati uscì in li¬ 
breria, a chi mi chiese un parere ( Avvenire , Il Secolo d’Italia ) 
risposi: «Questa storia è verosimile ma non provata». E ag¬ 
giunsi: «Peccato. Perché la fine di Mussolini, da anni, io me 
l’ero raffigurata proprio così». Ma ecco un brano dell’inter¬ 
vista richiestami dal Secolo d’Italia e pubblicata il 9 settem¬ 
bre 1994: 


Domanda. La versione di Bruno Giovanni Lonati conferma 
clamorosamente la tua ipotesi: sarebbe stato un ufficiale dei 
servizi segreti britannici, sia pure servendosi di «mano d’o¬ 
pera» indigena, a uccidere Mussolini... 

Risposta. Il racconto di Lonati è verosimile, ma, purtroppo, 
non provato. Ho sempre pensato che Special Force abbia po¬ 
tuto contare, per l’espletamento della propria missione (recu¬ 
pero dei carteggi ed eliminazione fisica del Duce e della si¬ 
gnora Petacci, depositaria di tutti i suoi segreti anche più ri¬ 
servati), su un vasto réseau reclutato tra partigiani italiani, 
piazzati in posti-chiave. Penso di avere individuato anche al¬ 
cuni di questi «basisti». 

Domanda. Per esempio? 

Risposta. Per esempio, il «capitano Neri», al secolo Luigi 
Canali, e la sua amante, la partigiana «Gianna», al secolo 
Giuseppina Tuissi, entrambi comunisti, eppure entrambi as¬ 
sassinati dal partito comunista pochi giorni dopo i fatti di 
Dongo. Perché? Semplice. Perché, anziché eseguire gli ordi¬ 
ni del partito, e quindi di Mosca, avevano eseguito quelli di 
Special Force. Ancora oggi, sul lago di Como, c’è gente che 
sa e ha paura a parlare. 

Domanda. Non vorrai dire che ancora oggi i comunisti han¬ 
no la capacità di uccidere? 

Risposta. Questo no, ma hanno la possibilità di rovinare, 
per esempio sul lavoro, nella carriera, i figli e i nipoti dei vec¬ 
chi che parlassero. Ne conosco alcuni e li sto «braccando» 
per convincerli a fornirmi la loro preziosa testimonianza. 
Sanno molte cose, e tutti mi confermano che la mia «pista», 
cioè la «pista» inglese, è quella giusta. Eppure, è incredibile 
la forza di dissuasione di cui ancora oggi dispongono i co¬ 
munisti da quelle parti. Quando vado sul lago a parlare con 
questa gente, mi sembra di essere piombato in una provincia 
del meridione, anziché nel profondo nord. Guai a chi osasse 
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mettere in dubbio che i «giustizieri» del Duce furono i «glo¬ 
riosi garibaldini» col fazzoletto rosso al collo. 


Confessioni inedite di un giustiziere 

Due anni dopo l’uscita del libro di Lonati, Mario Oriani, diret¬ 
tore di Storia illustrata , mi consegna un lungo dattiloscritto ap¬ 
pena pervenuto: «È roba per te», mi dice. Sono 24 cartelle 
scritte a macchina e corrette a mano da Lonati. Sono la crona¬ 
ca della sua disperazione, il racconto degli inutili sforzi che e- 
gli ha fatto, in quei due anni, per cercare una prova, anche la 
più piccola, della verità di quanto ha raccontato nel suo libro. 
E rammissione finale - amarissima - di non esservi riuscito. 

Leggo, rileggo, penso di telefonargli, di avere un altro fac¬ 
cia a faccia con lui, di sottoporlo a un nuovo «terzo grado». 
Ma a che prò? Nel suo memoriale-confessione c’è già tutto. 
Cioè niente. Niente che possa giustificare un servizio giorna¬ 
listico di grande richiamo, uno scoop. Metto via. In uno dei 
tanti contenitori intestati Mussolini-Petacci. «Servirà se un 
giorno scriverò il libro sulla pista inglese», penso. 

Ora il momento è arrivato. Riprendo in mano quelle cartel¬ 
le che hanno per titolo Una storia ancora senza fine, dove si 
risponde in pratica a tutte le domande che qualunque persona 
di buon senso avrebbe voluto rivolgere al sedicente giustizie¬ 
re di Mussolini: chi sono le persone che erano con te? Sono 
vive o morte? Perché non hanno confermato il tuo racconto? 
Avete fatto delle foto sul posto? Dove sono quelle foto? Hai 
provato a bussare alle porte degl’inglesi? Cosa ti hanno det¬ 
to? E con i comunisti, con il partito, come te la sei cavata? 
Non hanno mai cercato di fartela pagare? 

Rileggendo per l’ennesima volta quei ventiquattro fogli, 
nell’accingermi a scrivere questo capitolo, riscopro che Lo- 
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nati fece quello che avrei fatto anch’io se, avendola sparata 
grossa, non fossi stato preso sul serio da nessuno. Avrei di¬ 
speratamente cercato riscontri. Questi riscontri, Lonati inco¬ 
minciò a cercarli sul posto, cioè sul lago di Como, ricavan¬ 
done la stessa impressione che, in anni e anni di tentativi, ne 
abbiamo ricavato io e le altre decine di storici, giornalisti e 
appassionati della vicenda di Dongo. Cioè, per usare le paro¬ 
le di Lonati, «i vecchi che hanno visto e i loro figli sanno ma 
non parlano. Sembra che si siano passati una parola d’ordine, 
nicchiano, non ricordano, non rispondono. Conoscono come 
sono andate le cose, ma tacciono». «Possibile», si chiede, 
quasi stizzito, Lonati, «che gli uomini di Mezzegra non si fos¬ 
sero accorti che alle 18, quando caricarono sull’autocarro i 
corpi di Mussolini e della Petacci, questi erano già rigidi? E 
pertanto non potevano essere stati fucilati meno di due ore 
prima, come racconta la versione ufficiale?». E si risponde: 
«Se ne accorsero, eccome, e al loro compaesano che mi ac¬ 
compagnava durante la mia ricerca, lo avevano detto più vol¬ 
te». Ma a lui, a Lonati, dissero di non ricordare. 

A un certo momento, nel corso di questa insolita indagine 
storico-personale sul lago, Lonati viene a conoscere il nome di 
una signora molto anziana che, confidandosi con un amico, a- 
veva rivelato di avere assistito, alle undici del mattino del 28 
aprile 1945, non vista, appostata dietro un muretto della sua 
casa di via Nuova, vicino a Zampa, all’assassinio di Mussoli¬ 
ni e della Petacci in fondo alla stradina che porta alla casa dei 
De Maria. Esattamente l’ora e il posto del racconto di Lonati. 
Il figlio della signora era stato uno dei giovani che avevano ca¬ 
ricato i corpi sull’autocarro nella piazzetta di Mezzegra. 

Lonati ascolta il racconto, fatto «con voce chiara e decisa», 
del vecchio amico della signora, lo registra su una cassetta al¬ 
la presenza di due suoi accompagnatori che fanno da testi¬ 
moni. Un’ora più tardi, all’insaputa dell’anziano, Lonati e i 
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suoi amici vanno a casa della signora. Le chiedono conferma. 
Nega tutto. Come si dice? Un pugno di mosche. Ha inventa¬ 
to tutto quell’uomo? Ha mentito l’anziana? 

E gli inglesi? Ah, gli inglesi! Chiunque conosca, anche so¬ 
lo per sentito dire, metodi e tradizioni dei servizi segreti di 
Sua Maestà, non può uscire da questo dilemma: o Lonati ha 
inventato tutto, e allora la cosa non li tocca, o ha detto la ve¬ 
rità, ma - non essendo stato preso sul serio da nessuno - può 
continuare a vivere senza rischio per la propria vita, dato che 
è stata evitata la convinzione, per l’opinione pubblica mon¬ 
diale, che ad assassinare Claretta Petacci («considerata ormai 
la Giulietta del secolo ventesimo», come dice Lonati), sia sta¬ 
to un inglese per incarico di Winston Churchill. 

Con gli inglesi, Lonati le tenta tutte. Nel 1981, quando de¬ 
cide di consegnare a Roberto Gervaso, che sta scrivendo il 
suo Claretta , la propria testimonianza, va a Londra a cercare 
quel «John» che nel 1945 gli aveva intimato di «tacere per al¬ 
meno 35 anni, trascorsi i quali io e i miei due compagni, 
“Bruno” e “Gino”, saremmo stati liberi di dire come erano 
avvenuti i fatti», aggiungendo poi che «solo dopo 50 anni, 
consultando gli archivi inglesi, avremmo potuto disporre di 
attestati inoppugnabili, perché tutto era stato scritto, docu¬ 
mentato, fotografato». 

Nel luglio di quell’81, Lonati parla per telefono con il fra¬ 
tello di John, mister Maccaroni, che gestisce un importante 
negozio nella capitale britannica. Questi gli comunica che 
John, in quel momento, si trova in servizio in Canada. Lona¬ 
ti gli lascia i numeri di telefono di casa e dell’ufficio. Ma sen¬ 
tiamo il suo racconto: «Pochi giorni dopo, “John” mi chiamò: 
una lunga telefonata. Il suo italiano s’era un po’ guastato, 
però ci si intese bene. Mi disse che lavorava sempre per i ser¬ 
vizi e anzi che ne era diventato uno dei capi. Mi precisò che 
la documentazione che mi riguardava era in buone mani e mi 


confermò che, allo scadere dei 50 anni dai fatti, mi sarebbe 
stata consegnata dalle autorità del suo Paese. Gli spiegai - ri¬ 
cordandogli quanto mi aveva ordinato tanto tempo prima a 
Milano - che, essendo trascorsi trentacinque anni, avevo in¬ 
tenzione di divulgare la notizia del fatto rivelando tutto a un 
accreditato storico italiano. Mi disse che non vedeva proble¬ 
mi e che potevo farlo. Gli espressi il desiderio di rivederlo a 
Londra per la prima settimana di agosto, indicandogli dove a- 
vrei alloggiato: Royal Lancaster Hotel. Pochi giorni dopo 
partii con mia moglie. Mi aveva dato un numero di telefono 
di Coventry, dove avrei potuto chiamarlo. Ma tale numero ri¬ 
sultò inesistente. Passarono i giorni, ma da “John” nessun se¬ 
gno. Il mercoledì mattino successivo, esattamente il 12 ago¬ 
sto di quel 1981, rientrando in albergo, trovammo un mes¬ 
saggio di “John”, che tuttora conservo: diceva che non pote¬ 
va venire a Londra e che si sarebbe fatto vivo alla fine di a- 
gosto in Italia. Da quel momento, non ho più avuto notizie o 
contatti con lui. Debbo precisare che, per tutto il periodo che 
rimanemmo a Londra - ed era difficile non accorgersene -, 
fummo controllati a vista». 

Per un ultimo scrupolo, prima di consegnare le sue note a 
Roberto Gervaso, Lonati si era recato, il 2 febbraio 1982, dal 
console generale inglese a Milano, Mr. Thompson, e gli ave¬ 
va sottoposto il testo. «Il console», racconta Lonati, «mi au¬ 
torizzò a passare a Gervaso le note che avevo scritto perché 
le pubblicasse nel suo libro e insieme scrivemmo la bozza di 
una lettera che, allo scadere dei 50 anni dai fatti, le autorità 
inglesi mi avrebbero consegnato». Il testo di tale bozza - ri¬ 
preso anche nel libro Dalle carte segrete del Duce dello sto¬ 
rico Peter Tompkins (Tropea, Milano, 2001) - è il seguente: 
«Dopo non facili e accurate ricerche possiamo ora darLe una 
risposta positiva alle Sue richieste inoltrate tempo addietro al¬ 
la nostra ambasciata di Roma e al nostro consolato di Mila- 
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no. È risultato effettivamente che negli ultimi giorni dell’a¬ 
prile 1945 un nostro ufficiale dei servizi speciali alle dipen¬ 
denze del comando dell’8.a Armata britannica in Italia parte¬ 
cipò all’azione di un commando di partigiani italiani che si 
concluse con la morte di Mussolini e della signora Petacci. È 
confermato altresì che i partigiani italiani erano guidati dal 
comandante “Giacomo” (Bruno Giovanni Lonati). Pensiamo 
che il contenuto della presente avvalori quanto da Lei comu¬ 
nicato in anni recenti ai nostri funzionari in Italia, e sia di Sua 
soddisfazione. Con cordialità». 

I «50 anni dai fatti» arrivano finalmente a scadenza nell’a¬ 
prile 1995, quando ormai Quel 28 aprile (atteso dagli storici, 
non senza un certo scetticismo, fin dal 1982) è in libreria da 
alcuni mesi. Tutto tace. Nessuna reazione, nessuna smentita 
da parte delle autorità britanniche. Il 6 giugno di quel 1995, 
Lonati scrive all’ambasciatore inglese in Italia chiedendo di 
avere la documentazione realizzata a suo tempo dopo l’ese¬ 
cuzione di Mussolini e della Petacci. Lettera morta. Nessuna 
risposta. Questa storia non li riguarda. 

Che cosa resta? Ah, già: «Bruno», «Gino» e gli altri ex par¬ 
tigiani di viale Lombardia. «Mi fornisca almeno il nome e il 
cognome di “Bruno” e “Gino”», avevo chiesto a Lonati quel 
giorno, nell’ufficio del direttore de La Notte, «e potrò inco¬ 
minciare a crederle». Mi aveva risposto che non li conosceva 
neppure lui. A quel punto, io e Massimo Donelli ci eravamo 
guardati negli occhi, allargando le braccia. 

Non li conosceva davvero. E nel memoriale che consegnò 
due anni dopo a Storia illustrata lo spiega così: 

«Nell’estate 1995, visto che gli inglesi non mi avevano con¬ 
segnato la documentazione richiesta, mi misi alla ricerca di 
“Bruno” e di “Gino”. Ritornai a Milano, in viale Lombardia, 
dove aveva avuto sede il mio comando, e precisamente al cir¬ 
colo che prende ora il nome di Angelo Fiocchi (Arcinova An¬ 


gelo Fiocchi), fucilato dai fascisti. Parlai con Dante Cavalla¬ 
ri, fondatore del circolo, e con Giordano Fiocchi, fratello mi¬ 
nore di Angelo. Ottenni così le generalità di “Bruno”: era fi¬ 
glio del portinaio di uno stabile di viale Lombardia, e nel 
1947, poiché in Italia non si trovava lavoro, era emigrato in 
Brasile. Premetto subito che non ho la certezza di avere indi¬ 
viduato il vero “Bruno”, solo forti sospetti. Da successive ri¬ 
cerche appurai che da San Paolo nel 1959 era rientrato in Ita¬ 
lia, a Cremona. Mi recai in quel Comune e accertai che, dal 2 
settembre 1969, aveva preso residenza in Liguria con la mo¬ 
glie, in un appartamento di proprietà. Fu qui che lo raggiun¬ 
si. Avuto dalla Telecom il suo numero di telefono, e fissato un 
appuntamento, lo incontrai una domenica mattina di fine 
maggio a casa sua. Aveva più di 80 anni. Lo ricordavo più 
corpulento. Prima ancora che gli chiedessi se mi riconosceva, 
spiegandogli così il motivo della mia visita, si profuse in una 
serie di dichiarazioni che mi parvero assai poco credibili e mi 
insospettirono. Era stato al comando di viale Lombardia, sì, 
ma il suo nome di battaglia - disse - non era “Bruno”, bensì 
“Luigi”, e inoltre non aveva mai avuto occasione di impu¬ 
gnare un’arma (ma nei giorni seguenti, tornato al circolo di 
viale Lombardia, mi dissero che “Bruno” non aveva avuto 
mai un nome di battaglia: Bruno era semplicemente il suo ve¬ 
ro nome. E non ce n’erano altri, di partigiani con quel nome. 
C’era soltanto lui). Non mi domandò neppure che cosa voles¬ 
si da lui. Per tutto il tempo, la sua unica preoccupazione fu di 
ripetere che aveva fatto il partigiano sì, ma all’acqua di rose». 

Quando Lonati, con l’ennesimo pugno di mosche in mano, 
torna al circolo di viale Lombardia, gli fanno parlare con Ma¬ 
rio Mazzali, ex partigiano, nome di battaglia «Peppone». «Mi 
confermò che Bruno non aveva mai avuto un nome di batta¬ 
glia e mi disse che era fuggito dall’Italia dopo la Liberazione 
motivando il fatto con gesti molto chiari e allusivi». Insom- 
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no. È risultato effettivamente che negli ultimi giorni dell’a¬ 
prile 1945 un nostro ufficiale dei servizi speciali alle dipen¬ 
denze del comando dell’8.a Armata britannica in Italia parte¬ 
cipò all’azione di un commando di partigiani italiani che si 
concluse con la morte di Mussolini e della signora Petacci. È 
confermato altresì che i partigiani italiani erano guidati dal 
comandante “Giacomo” (Bruno Giovanni Lonati). Pensiamo 
che il contenuto della presente avvalori quanto da Lei comu¬ 
nicato in anni recenti ai nostri funzionari in Italia, e sia di Sua 
soddisfazione. Con cordialità». 

I «50 anni dai fatti» arrivano finalmente a scadenza nell’a¬ 
prile 1995, quando ormai Quel 28 aprile (atteso dagli storici, 
non senza un certo scetticismo, fin dal 1982) è in libreria da 
alcuni mesi. Tutto tace. Nessuna reazione, nessuna smentita 
da parte delle autorità britanniche. Il 6 giugno di quel 1995, 
Lonati scrive all’ambasciatore inglese in Italia chiedendo di 
avere la documentazione realizzata a suo tempo dopo l’ese¬ 
cuzione di Mussolini e della Petacci. Lettera morta. Nessuna 
risposta. Questa storia non li riguarda. 

Che cosa resta? Ah, già: «Bruno», «Gino» e gli altri ex par¬ 
tigiani di viale Lombardia. «Mi fornisca almeno il nome e il 
cognome di “Bruno” e “Gino”», avevo chiesto a Lonati quel 
giorno, nell’ufficio del direttore de La Notte , «e potrò inco¬ 
minciare a crederle». Mi aveva risposto che non li conosceva 
neppure lui. A quel punto, io e Massimo Donelli ci eravamo 
guardati negli occhi, allargando le braccia. 

Non li conosceva davvero. E nel memoriale che consegnò 
due anni dopo a Storia illustrata lo spiega così: 

«Nell’estate 1995, visto che gli inglesi non mi avevano con¬ 
segnato la documentazione richiesta, mi misi alla ricerca di 
“Bruno” e di “Gino”. Ritornai a Milano, in viale Lombardia, 
dove aveva avuto sede il mio comando, e precisamente al cir¬ 
colo che prende ora il nome di Angelo Fiocchi (Arcinova An¬ 
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gelo Fiocchi), fucilato dai fascisti. Parlai con Dante Cavalla¬ 
ri, fondatore del circolo, e con Giordano Fiocchi, fratello mi¬ 
nore di Angelo. Ottenni così le generalità di “Bruno”: era fi¬ 
glio del portinaio di uno stabile di viale Lombardia, e nel 
1947, poiché in Italia non si trovava lavoro, era emigrato in 
Brasile. Premetto subito che non ho la certezza di avere indi¬ 
viduato il vero “Bruno”, solo forti sospetti. Da successive ri¬ 
cerche appurai che da San Paolo nel 1959 era rientrato in Ita¬ 
lia, a Cremona. Mi recai in quel Comune e accertai che, dal 2 
settembre 1969, aveva preso residenza in Liguria con la mo¬ 
glie, in un appartamento di proprietà. Fu qui che lo raggiun¬ 
si. Avuto dalla Telecom il suo numero di telefono, e fissato un 
appuntamento, lo incontrai una domenica mattina di fine 
maggio a casa sua. Aveva più di 80 anni. Lo ricordavo più 
corpulento. Prima ancora che gli chiedessi se mi riconosceva, 
spiegandogli così il motivo della mia visita, si profuse in una 
serie di dichiarazioni che mi parvero assai poco credibili e mi 
insospettirono. Era stato al comando di viale Lombardia, sì, 
ma il suo nome di battaglia - disse - non era “Bruno”, bensì 
“Luigi”, e inoltre non aveva mai avuto occasione di impu¬ 
gnare un’arma (ma nei giorni seguenti, tornato al circolo di 
viale Lombardia, mi dissero che “Bruno” non aveva avuto 
mai un nome di battaglia: Bruno era semplicemente il suo ve¬ 
ro nome. E non ce n’erano altri, di partigiani con quel nome. 
C’era soltanto lui). Non mi domandò neppure che cosa voles¬ 
si da lui. Per tutto il tempo, la sua unica preoccupazione fu di 
ripetere che aveva fatto il partigiano sì, ma all’acqua di rose». 

Quando Lonati, con l’ennesimo pugno di mosche in mano, 
toma al circolo di viale Lombardia, gli fanno parlare con Ma¬ 
rio Mazzali, ex partigiano, nome di battaglia «Peppone». «Mi 
confermò che Bruno non aveva mai avuto un nome di batta¬ 
glia e mi disse che era fuggito dall’Italia dopo la Liberazione 
motivando il fatto con gesti molto chiari e allusivi». Insom- 










112/ SPUNTA LONATI, COL CAPITANO «JOHN» 

ma, lasciando capire che, restando a Milano, avrebbe rischia¬ 
to la pelle. Lonati chiese allora a «Peppone» notizie di «Gi¬ 
no». «“Ci penserò”, mi rispose, mi fece un nome e mi disse 
di tornare dopo qualche settimana. Tomai, ma “Peppone” non 
si fece più trovare: un altro che prendeva le distanze. In se¬ 
guito, neanche Fiocchi si fece più trovare. Strano che una per¬ 
sona di più di ottant’anni sia continuamente impegnata in riu¬ 
nioni importanti». 

Dopo tanti anni, Lonati ha riallacciato i suoi rapporti con 
Giovanni Pesce, il capo dei «gappisti» di Milano, medaglia 
d’oro della Resistenza, anziano, ma - così lo descrive Lonati 
- «lucido, pimpante, pieno di vita e per nulla presuntuoso». 
La vecchia ruggine è acqua passata. Lonati ne parla con am¬ 
mirazione e con simpatia e dice di essere «convinto che nes¬ 
suno più di lui conosca come si sono svolte le operazioni del 
28 aprile 1945». Questo perché Pesce «andò a Dongo dopo 
che erano già partiti da Milano “Valerio” e Lampredi, ma per 
una missione avente altri obiettivi e di cui nulla mi ha mai vo¬ 
luto dire». Pesce trovò morti i fucilati di Dongo e così pure 
Mussolini e la Petacci. «Le versioni più accreditate sulla mor¬ 
te di Mussolini che sono emerse negli ultimi anni, nonché la 
prima, quella di Walter Audisio, scritte per imposizione poli¬ 
tica, lo fanno ridere, e l’ho visto sogghignare». Ma «starà zit¬ 
to finché campa». Perché? «Siamo alle solite: non ha motivi, 
vive tranquillamente da buon borghese, gli stanno bene tutte 
le versioni storiche dove non compare il suo nome e che lo 
tengono lontano da Giulino di Mezzegra, dove pure, quel 
giorno, era presente». 

Povero Bruno Giovanni Lonati. Nessuno gli ha creduto nel 
1982, quando il suo racconto è stato pubblicato nel libro di 
Gervaso; nessuno gli ha creduto nel 1994, quando è uscito il 
suo libro Quel 28 aprile-, nessuno gli crede quando, a conclu¬ 
sione del suo memoriale a Storia illustrata, scrive amara¬ 
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mente: «Per oltre trentacinque anni mi sono tenuto dentro tut¬ 
to, tagliando, subito dopo l’avvenimento, ogni rapporto con 
gli uomini che mi erano stati vicino. Poi, fedele alla conse¬ 
gna, ho raccontato la verità. Contemporaneamente, ho avuto 
assicurazioni, dagli inglesi, che, allo scadere dei cinquant’an¬ 
ni, avrei ricevuto la documentazione, cioè le prove. Allo sca¬ 
dere dei cinquant’anni, l’amara sorpresa. Non essendosi veri¬ 
ficato quanto garantitomi, ho cercato di riprendere contatto 
col passato: operazione tardiva e molto difficile, praticamen¬ 
te impossibile. Sicuramente dovevo muovermi prima, molto 
prima. Sono diventati tutti statue di pietra. Tutti dicono che 
dimostro meno anni di quanti ne porto. Sarà così. Però ora li 
sto recuperando tutti: sento che la vita mi si sta accorciando. 
Gli errori, e la fiducia mal riposta, si pagano. Alla fine del 
mio libro scrivevo: “Certo, non lo rifarei più”. Ora aggiungo: 
“Certo, era meglio tenersi dentro tutto”». 

«L’alpino», ovvero l’uomo del mistero 

Mai perdere la speranza. Se all’apparenza Bruno Giovanni 
Lonati non ha saputo (non ha potuto) fornire una sola prova 
della rispondenza al vero del suo racconto, in realtà, anche al 
di là delle sue intenzioni, compare, nei suoi ricordi, una figu¬ 
ra che non può essersi inventata, perché essa comparirà, co¬ 
me vedremo nel prossimo capitolo, in una situazione tutt’af¬ 
fatto differente e a lui del tutto ignota: «l’alpino». 

Chi è l’alpino? È un agente dei servizi inglesi che entra in 
scena durante la missione mortale a Bonzanigo. Lonati viene 
informato della sua esistenza e della sua funzione durante la 
sosta notturna nella villetta tra Como e Brunate. Qui, l’agen¬ 
te locale degli inglesi, «Franco», spiega come potranno rag¬ 
giungere la casa dove sono custoditi Mussolini e la Petacci: 


I 









114 / SPUNTA LONATI, COL CAPITANO «JOHN> 


SPUNTA LONATI, COL CAPITANO «JOHN» / 115 


«Non preoccupatevi: ho già disposto che sulla strada che fa¬ 
rete ci sia una persona che vi fornirà le indicazioni per arri¬ 
vare alla casa: dopo Tremezzo, sulla destra, troverete un uo¬ 
mo con un cappello da alpino. Fermatevi e lui vi indicherà il 
luogo e la strada, oppure vi fornirà nuove notizie. La parola 
d’ordine è: “Andiamo a fare una bella gita”, e la risposta: “So 
io un bel posto”». 

«Appena fuori Tremezzo», racconta Lonati, «vedemmo il 
nostro uomo. Lo chiamerò d’ora in avanti “l’alpino” perché 
portava scarponi, pantaloni alla zuava, una giacca verde di 
velluto, un cappello da alpino senza la penna e una pipa in 
bocca. Teneva un bastone in mano, era di bassa statura e ave¬ 
va un viso vispo e intelligente con dei baffetti. Ci fermammo 
e ci scambiammo le parole d’ordine». Lonati precisa che l’al¬ 
pino e «John» si erano salutati con un cenno del capo, segno 
che si conoscevano, ricorda che l’alpino si scusò per non po¬ 
terli accompagnare, «ma devo rimanere qui per coprirvi la ri¬ 
tirata». Infine precisò, con queste parole, l’itinerario che do¬ 
vevano seguire: «Andate avanti, dopo Azzano c’è un cartel¬ 
lo, sulla sinistra rispetto al lago, che indica Mezzegra, prose¬ 
guite su quella strada, arrivate a Bonzanigo e poi credo che 
dovrete camminare a piedi. La casa dove è “lui” dovrebbe es¬ 
sere in fondo, quale sia non lo so. Se vedete gente, meglio 
non chiedere. Aprite bene gli occhi e guardate dove sono i 
partigiani. Dovrebbe stare lì». 

L’alpino ricompare a missione ultimata. E si riconferma 
sveglio, pronto e prezioso. «A Tremezzo, al posto stabilito, 
c’era l’alpino. Come ci vide da lontano, tagliò in una ripida 
strada laterale. La vettura passava appena, il fondo era molto 
sconnesso. A passo d’uomo, ci vollero una decina di minuti 
prima di arrivare, dopo molte curve, a una cascina. Senza di¬ 
re una parola, l’alpino aprì una stalla vuota e ci indicò di en¬ 
trare con la vettura». 


Qui l’alpino viene informato dell’esito della missione da 
«John», che gli precisa: «Non abbiamo trovato le carte che 
cercavamo: bisogna darsi da fare per sapere dove sono». L’al¬ 
pino annuisce, poi dice al gruppo di restare lì («c’è da man¬ 
giare») mentre lui andrà a procurarsi una vettura da dare loro 
in cambio di quella, malconcia, con cui sono arrivati. «L’al¬ 
pino prese la bicicletta e se ne andò. [...] Poco dopo le 16 sen¬ 
timmo il rumore di una vettura. Balzammo in piedi con le ar¬ 
mi in pugno e ci appostammo. Era l’alpino che, lasciata la bi¬ 
cicletta, tornava con un’altra vettura, uguale alla nostra ma di 
colore nero. Mi rivolsi a “John”: “Non mi dire che anche que¬ 
sta vettura arriva per caso”. “No, certamente: lui ci sa fare”. 
L’alpino entrò in casa e ci diede le ultime notizie [...] “John” 
gli chiese ancora dei documenti. “Niente”, rispose l’alpino, 
“li avranno quelli della Brigata che li ha catturati, la 52.a. C’è 
della gente in gamba, ma ce n’è anche che non mi piace”. 
“Allora”, disse “John”, “fai un ultimo sforzo e dammi notizie. 
Noi torniamo a Milano e sai dove trovarmi”. “Sissignore, a- 
gli ordini!”. L’alpino ci salutò militarmente e salimmo sulla 
vettura con la quale era arrivato». 

L’alpino scompare. Di lui non si saprà mai nulla: né il no¬ 
me, né l’indirizzo, né l’età, né la sorte. Ma non scompare per 
sempre. 

Cartina di tornasole: un alpino nella morte di «Gianna» 

C’è un alpino nella vicenda della morte di Giuseppina Tuissi, 
la partigiana «Gianna», l’amante del «capitano Neri»; e vi 
compare nella veste di agente dei servizi segreti inglesi. 

Di questa vicenda Lonati non sa nulla, e meno che mai può 
essere a conoscenza del ruolo che in essa vi ha ricoperto 
«l’alpino»: perché quel ruolo verrà alla luce soltanto dopo 
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l’uscita del suo Quel 28 aprile..., allorché l’autore di questo 
libro, unitamente al collega e amico Alessandro Zanella, in¬ 
tervisterà F. D., il testimone della fine di «Gianna», e ne pub¬ 
blicherà il racconto sul settimanale milanese Noi. Un raccon¬ 
to che vale la pena di leggere dall’inizio alla fine, anche per¬ 
ché, proprio per la figura dell’alpino che vi compare da com¬ 
primario, fornisce un motivo di credito, e non da poco, alle ri¬ 
velazioni di Lonati. 

Prima, però, si tiene a precisare che F. D. è la sigla a coper¬ 
tura di un uomo che, fino al momento di confidarsi con Gari¬ 
baldi e Zanella sicuro di poter contare sul loro riserbo, non a- 
veva mai raccontato a nessuno, per paura, l’assassinio di cui 
era stato testimone diretto. Paura fisica. Paura - per usare le 
sue parole - «di fare la stessa fine di tutte le persone che so¬ 
no state uccise perché volevano parlare». Ma ecco, nella sua 
drammatica ricostruzione, come egli entrò nella vita di 
«Gianna», la compagna del «capitano Neri», sempre seguita, 
come un’ombra, fino al giorno della sua morte, avvenuta sa¬ 
bato 23 giugno 1945, da una misteriosa inglese, «una donna 
sui 35 anni» che aveva libero accesso ai comandi partigiani e 
che scomparve subito dopo l’assassinio della ragazza. 

F. D.: «La “Gianna ” Vhanno uccisa così» 

«Nei giorni dell’aprile ’45 avevo 17 anni e lavoravo come 
meccanico in un’officina di Como requisita dalle autorità. 
Con le macchine ci sapevo fare. Nonostante non avessi anco¬ 
ra la patente, guidavo con perizia qualsiasi tipo di veicolo. Do¬ 
po i fatti di Dongo e la cattura della colonna Mussolini, a Co¬ 
mo ci fu il passaggio dei poteri: dai fascisti ai partigiani del 
Cln. Noi meccanici passammo ovviamente al servizio dei 
nuovi padroni. Io fui incaricato di guidare una delle macchine 


di cui disponevano i partigiani. L’auto faceva parte del parco 
macchine della colonna Mussolini, che, dopo la cattura avve¬ 
nuta il 27 aprile, era stato ammassato nei giardini di Villa Pas- 
salacqua, a Moltrasio. C’erano più di 50 autovetture, con tar¬ 
ghe di tutta Italia (ricordo Ge, Bo, Pv, Mi, eccetera), un ca¬ 
mion Fiat 626 della Gnr e alcune moto tedesche. Riuscii a 
mettere in moto una Aprilia metallizzata, targata Ge, che i par¬ 
tigiani di guardia mi avevano dato il permesso di tenere e con 
la quale spesso mi chiedevano di portarli da qualche parte. 

Io mi facevo i fatti miei, stavo più zitto che fosse possibile. 
In quelle settimane, a Villa Passalacqua c’era movimento, 
perché l’edificio era stato la sede della Banca d’Italia duran¬ 
te la Repubblica, e c’era un grande andirivieni di funzionari, 
militari e camion per il trasporto valori, che non so dire dove 
finissero. 

Un giorno che non ricordo con esattezza, ma che posso col¬ 
locare verso il 10 di maggio, arrivò a Villa Passalacqua una 
Fiat 1100 verde con a bordo un comandante partigiano molto 
importante, Pietro Vergani “Fabio”, capo di tutti i Garibaldi¬ 
ni della Lombardia. Con lui c’erano un uomo vestito da alpi¬ 
no e armato di moschetto, due donne e due bambini. Delle 
due donne, fui subito colpito dall’aspetto di quella più giova¬ 
ne: come se fosse sofferente, dallo sguardo intenso, i capelli 
neri e gli occhi ardenti, si guardava continuamente attorno 
quasi per capire se potesse fidarsi oppure se dovesse stare in 
guardia. Era la “Gianna”, così disse di chiamarsi e così volle 
che io la chiamassi. L’altra donna, il cui nome ricordo come 
Coven, o qualcosa di simile, era inglese, sui 35 anni, vestita 
di nero, una gonna lunga e una maglietta scura, con uno zai¬ 
no sulle spalle. Trattava “Gianna” con una familiarità che mi 
parve subito affettata. Aveva un qualcosa di insincero, di fal¬ 
so, che mi colpì. Io, istintivamente, come può accadere a un 
ragazzo di 17 anni, simpatizzai subito con la “Gianna”, men- 
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tre sentivo dentro di me, e la tenevo per me, una certa antipa¬ 
tia per l’inglese. Costei abitava all’interno della Villa Passa- 
lacqua, anche se io fino ad allora non l’avevo mai vista, ma 
la villa era grandissima e gli ingressi erano numerosi. 

Dalla macchina scesero poi i due bambini, emaciati, impau¬ 
riti, pallidi e quasi incapaci di parlare. “Gianna” mi spiegò che 
erano i figli di Marcello Petacci, il fratello di Claretta, uno dei 
fucilati a Dongo, mentre “Fabio” mi ordinò di sistemarli da 
qualche parte a Como. Io pensai subito di portarli dalle Orso¬ 
line, dove c’era una mia parente. Così feci, ma le suore non li 
vollero tenere e mi mandarono all’orfanotrofio di via Ozanam, 
dove lasciai i poverini, sempre più spaventati. Consegnati i 
bambini, insieme alla “Gianna”, all’alpino e alla inglese ci re¬ 
cammo alla federazione del Pei di Como (Palazzo Terragni), 
dove “Gianna” sperava di ottenere notizie sulla sorte del suo 
uomo, Luigi Canali, il “capitano Neri”, scomparso misteriosa¬ 
mente dall’8 maggio. La Coven entrò con lei negli uffici del¬ 
la federazione. “Gianna” ne uscì piangendo, distrutta. Non le 
avevano dato alcuna soddisfazione. Fu allora che mi chiese di 
portarla a Milano. Feci salire lei e gli altri due sull’Aprilia che 
avevo in dotazione e mi misi in marcia. 

«Durante il viaggio, ascoltando i discorsi di “Gianna” (per¬ 
ché parlava quasi sempre lei, l’alpino si limitava ad assentire 
e la inglese diceva poche parole nel suo stentato italiano), mi 
feci un’idea precisa della ragazza e del problema che la an¬ 
gustiava. Voleva conoscere la verità sulla misteriosa sparizio¬ 
ne di “Neri”. “Ne ho il diritto”, diceva, rivolta ai suoi due ac¬ 
compagnatori “e voi dovete aiutarmi”. Ogni tanto scoppiava 
in un pianto dirotto, ed erano singhiozzi disperati che mi 
stringevano il cuore. Ci guardavamo attraverso lo specchiet¬ 
to retrovisore, e lei si accorgeva della mia commozione. 

«A Milano, mi fermai davanti a Palazzo Cusani, dove aveva 
sede il comando delle Brigate Garibaldi. Restai in macchina 


con l’alpino. Gianna e la Coven entrarono. Dopo un po’ ven¬ 
nero dei partigiani a prelevare l’alpino. Dopo circa due ore, fui 
prelevato a mia volta, con maniere brusche, da due partigiani, 
e portato all’interno, dove un comandante che in seguito, dal¬ 
le foto pubblicate sui giornali, riconobbi per Walter Audisio, il 
“colonnello Valerio”, mi sottopose a un duro interrogatorio. 
Voleva sapere se conoscevo la “Gianna”, perché l’avevo por¬ 
tata lì e che cosa sapevo. “Niente”, risposi, “ho solo eseguito 
un ordine di ‘Fabio’”. Non voleva credermi. E in effetti non e- 
ra stato “Fabio” a ordinarmi di andare a Milano. Ce ne volle, 
per convincerlo. Poi mi lasciò andare. Aspettai altre ore, forse 
quattro. Quando “Gianna” tornò, con l’alpino e la Coven, era 
affranta, duramente provata. Faceva pena. Sembrava dovesse 
svenire da un momento all’altro. La inglese la sorreggeva co¬ 
me si sorregge una sonnambula o una persona inebetita, ma si 
capiva lontano un miglio che non nutriva alcun sentimento di 
vera compassione per quella povera ragazza. E anche l’alpino 
era sempre più impassibile. Quei due si erano serviti di lei, co¬ 
me di sicuro si erano serviti, a suo tempo, del suo uomo, e o- 
ra l’abbandonavano alla sua sorte. 

Durante il viaggio di ritorno, “Gianna” si riprese dal suo 
torpore quando, ormai in autostrada, la macchina si fermò 
perché rimasta senza carburante. Dopo una lunga attesa, ve¬ 
demmo arrivare, alle nostre spalle, un’autocolonna di milita¬ 
ri britannici. La Coven fermò con decisione la jeep di testa, 
mostrò un tesserino all’ufficiale che comandava la colonna, e 
immediatamente alcuni soldati ricevettero l’ordine di riempi¬ 
re il nostro serbatoio e lasciarci una tanica di scorta. Eravamo 
nei pressi dell’uscita per Lomazzo, dove abitavano alcuni pa¬ 
renti di Gianna. Fu lei a chiedermi di portarmi da loro e mi 
indicò la strada. Sentivamo tutti il bisogno di sostare, di rifo¬ 
cillarci, dopo lo stress subito a Milano. Ci prepararono una 
cena frugale. Mangiammo tutti in silenzio. “Gianna” non fa- 
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ceva che parlare del “Neri” e piangere. Durante la cena, la ra¬ 
gazza mi parlò. Mi chiamava affettuosamente “Balilla”. Ero 
un ragazzino e le ispiravo fiducia. Mi fece vedere la borsetta 
dove custodiva una piccola pistola col manico d’argento. 
“Questa”, mi disse “apparteneva a Claretta Petacci. Guarda, 
ci sono incise le sue iniziali. Te la regalerò”, promise, “tanto 
io odio le armi, non posso più vederle, le armi. Ma tu devi 
aiutarmi a trovare il Neri”. 

Quando rientrammo a Villa Passalacqua, era ormai notte 
fonda. La donna inglese invitò “Gianna” a dormire da lei, nel¬ 
l’appartamento che aveva a disposizione nella villa. Io e l’al¬ 
pino dormimmo in macchina. 

Nei giorni seguenti, continuai il mio lavoro a Villa Passa¬ 
lacqua, interrotto spesso da nuovi viaggi in auto, su richiesta 
della “Gianna”, che proseguiva le sue inutili ricerche. Non 
sempre stavo con la “Gianna”. A volte usciva con la inglese. 
Poi, per un lungo periodo, non la vidi più. Era stata arrestata 
a Milano, in conseguenza delle sue insistenze, per ordine di 
Vergani, e rinchiusa in una sezione del partito. Era stata poi 
rilasciata con l’ordine rigoroso di non farsi più vedere a Co¬ 
mo. Ma la ragazza non ubbidì. 

«Tornò a cercarmi. Era pallida come una morta. Mi rivelò 
di avere finalmente saputo la verità. “Balilla”, mi disse, ap¬ 
poggiandomi una mano sulla spalla, “ora lo so. Me lo hanno 
ammazzato! E vogliono ammazzare anche me!”. Avrei voluto 
consolarla, abbracciarla, farle coraggio, dirle di non abbatter¬ 
si, ma ero solo un ragazzino di 17 anni, impaurito, senza armi, 
senza alcuna possibilità di fare qualcosa di concreto per lei. 

Sono sicuro che quello fu anche il suo ultimo giorno di vi¬ 
ta. Infatti, la stessa sera si presentò a Villa Passalacqua quel¬ 
lo che oggi posso tranquillamente definire il “plotone d’ese¬ 
cuzione”: i killer ai quali la Coven e l’alpino, ovvero i servi¬ 
zi segreti inglesi, avevano consegnato la vittima designata. E¬ 


rano i due fratelli M. (con una motocicletta sulla quale viag¬ 
giava anche la partigiana G.) e il partigiano P., una squadret¬ 
ta specializzata nella eliminazione di prigionieri fascisti, che 
venivano quasi ogni sera prelevati alle scuole di Moltrasio e 
portati al Lido, dove venivano uccisi e i cadaveri gettati nel 
lago. Li conducevano a piedi, dicendo loro che li trasferivano 
al campo di concentramento di via XX Settembre. 

“Gianna” li conosceva tutti molto bene, non aveva eviden¬ 
temente motivo di temere alcunché da loro, che del resto le si 
mostravano amici. Avevano l’aria di essere venuti per tirarla 
su di morale. Dopo avere parlato un po’ con lei in tono ami¬ 
chevole, i tre della moto salutarono e se andarono, apparente¬ 
mente per i fatti loro. Restammo il partigiano P, “Gianna”, la 
Coven e io. Dopo un po’, il partigiano P. propose di andare 
tutti a mangiare il gelato a Cernobbio. 

La Coven, con una scusa qualsiasi, rifiutò l’invito. Sulla 
mia macchina salirono la “Gianna” e il partigiano P. Ci av¬ 
viammo per Cernobbio. Era notte fonda, buio pesto. Giunti in 
fondo alla discesa del Pizzo di Cernobbio, vedemmo i tre del¬ 
la moto fermi. Mi accostai. I due fratelli fingevano di ripara¬ 
re un guasto. La partigiana G. attraversò la strada e disse: “Si 
è rotta la moto”. Il partigiano P. la invitò a salire con noi. Ma 
lei: “No, preferisco fare due passi a piedi”. Poi, rivolta alla 
“Gianna”: “Dai, Gianna, vieni anche tu con me, andiamo a 
piedi”. “Gianna” scese dall’auto. Appena fu scesa, P. mi si ri¬ 
volse dicendomi: “Andiamo via, noi due”. 

«Mi fece fermare l’auto davanti al bar, situato nell’edificio 
che sorge di fronte all’attuale hotel Regina Olga. Il partigia¬ 
no P. ordinò birra per sé e un gelato per me. 

«Trascorse non più di un quarto d’ora. Poi si sentì il rombo 
di una motocicletta. Ne scesero i due fratelli e la partigiana G. 
La “Gianna” non c’era più. La partigiana G. si sedette al ta¬ 
volo e disse, nervosa: “Se n’è accorta. Abbiamo dovuto siste- 
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maria sulla strada e poi buttarla nel lago. Così, è andata a far 
compagnia al suo uomo”. Mi sentii gelare: d’un tratto avevo 
capito. Mi misi a tremare come una foglia. Il partigiano P. mi 
guardò per un attimo, poi disse: “Tu vattene. Hai finito”. 

Sgattaiolai fuori in preda al terrore. Quegli assassini l’ave¬ 
vano dunque ammazzata! Non avrei più potuto consolarla, 
non mi avrebbe più potuto regalare la pistola col calcio d’ar¬ 
gento. Sentivo tutta la colpa, la maledizione, la condanna di 
essere soltanto un ragazzino impotente. Ritornando con la 
macchina verso Villa Passalacqua, notai con raccapriccio una 
chiazza di sangue sull’asfalto, a poca distanza dal muriccio¬ 
lo. E incominciai a temere per la mia vita. Ero sicuro che 
quelli ci avrebbero ripensato e avrebbero cercato di ammaz¬ 
zare anche me. Stavo sul chi vive. Chiesi notizie della Coven 
e dell’alpino. Erano improvvisamente scomparsi e nessuno 
sapeva nulla. In compenso, pochi giorni dopo, a Moltrasio, ci 
fu grande movimento perché era arrivato il primo ministro in¬ 
glese Winston Churchill, e aveva preso alloggio a Villa Le 
Rose, oggi Villa Versace, proprio all’inizio di via Madonnina, 
dove incomincia la salita che porta a Villa Passalacqua. Allo¬ 
ra ero troppo giovane per capire certi collegamenti e fare dei 
ragionamenti compiuti, ma oggi posso ben spiegarmi la pre¬ 
senza di Churchill proprio a due passi dalla villa, che chiara¬ 
mente era uno dei quartieri generali dello spionaggio britan¬ 
nico e dove, con ogni probabilità, erano stati raccolti i docu¬ 
menti più scottanti del Duce. 

Dopo qualche giorno, sempre temendo per la mia vita, chie¬ 
si al comandante partigiano da cui dipendevo, Amos Santi, di 
poter tornare a casa per ragioni di famiglia. Dopo qualche 
giorno, feci perdere le mie tracce. Lasciai il lago e andai a 
Trento, dove avevo un amico. Qui trovai lavoro. Intanto gli 
anni passavano. Ma dentro di me rimaneva sempre vivo e in¬ 
cancellabile il ricordo della “Gianna” e della sua tragedia. 
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Quando, nel 1957, ebbe inizio il processo di Padova per il 
trafugamento dell’oro di Dongo e gli omicidi che ne erano se¬ 
guiti, tra cui quello di “Gianna”, solo io conoscevo come era¬ 
no andate veramente le cose, quanto meno nell’assassinio di 
“Gianna”, ma avevo troppa paura per farmi avanti. E così ten¬ 
ni dentro di me il segreto in tutti gli anni seguenti. Ora sono 
anziano e ho deciso di raccontare quello che so, anche nella 
speranza che altre persone, che hanno visto e saputo, si fac¬ 
ciano avanti. Nessuno, ormai, può più avere paura per la pro¬ 
pria incolumità fìsica, anche se gli assassini in parte sono an¬ 
cora vivi e, comunque, godono di una vastissima schiera di a- 
micizie e coperture di tipo mafioso negli ambienti politici ex 
comunisti e comunisti. Il che ancora oggi mi spinge a non ri¬ 
velare la mia identità. Ma forse è finalmente giunto il mo¬ 
mento di allontanare da Como l’ombra nefasta che dura da 
cinquant’anni e che si chiama “la maledizione del lago”. 
Troppi morti, sul fondo scuro di queste acque, attendono an¬ 
cora, se non la giustizia, almeno la verità». 

Qui terminano le confessioni di F. D., che fanno rivivere 
ombre di delitti raccapriccianti. Ci torneremo, per constatare 
come non solo le acque del lago sono torbide ma gli stessi ri¬ 
verberi della verità storica. Ma intanto è fondamentale fare 
memoria su un punto. Un fatto è certo: di Lonati, F. D. non a- 
veva mai sentito parlare. E a sua volta, Lonati non avrebbe 
mai potuto immaginare l’esistenza di un testimone, assoluta- 
mente da lui non previsto, in grado di confermare che sul la¬ 
go di Como agiva un agente italiano dei servizi segreti ingle¬ 
si, inconfondibilmente vestito da alpino. 
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Nella «Stanza» di Montanelli 

Nell’agosto 1999, nella popolare Stanza di Indro Montanelli, sul 
Corriere della sera, si sviluppò una discussione che aveva per 
tema i diari di Claretta Petacci, inghiottiti nei segreti di Stato e ri¬ 
portati d’attualità a seguito di una polemica iniziata anni prima e 
che aveva avuto a protagonisti da una parte l’autore di questo li¬ 
bro unitamente al suo amico e collega ricercatore storico Ales¬ 
sandro Zanella, e dall’altra vari uffici ministeriali. Al lettore del 
Corriere Francesco Satta, che chiedeva come mai l’ex ministro 
deH’Intemo Giorgio Napolitano avesse impedito a Luciano Ga¬ 
ribaldi e ad Alessandro Zanella di prendere visione dei diari del¬ 
l’amante del Duce, Montanelli rispose di «dubitare molto dell’e¬ 
sistenza di un diario della Petacci» e aggiunse: «Credo comun¬ 
que di poter escludere che fautrice fosse in grado di elevarsi al 
di sopra del pettegolezzo. Quindi, non vedo nemmeno perché 
Napolitano avrebbe dovuto impedirne agli storici la visione». 

Alla risposta di Montanelli replicava Giorgio Napolitano, rico¬ 
struendo minuziosamente le varie istanze presentate da Luciano 
Garibaldi e Alessandro Zanella e spiegando perché il suo sotto- 
segretario Abate, rispondendo alla richiesta dei due studiosi, a- 
veva escluso ogni possibilità di visionare le carte Petacci. Nella 
sua risposta, Montanelli si dichiarava d’accordo con Napolitano. 

L’autore di questo libro, fino a quel momento rimasto in di¬ 
sparte, a questo punto riteneva di dover intervenire e inviava 
a Montanelli la seguente lettera, che veniva integralmente 
pubblicata: 
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«Caro Montanelli, mi riferisco alla lettera del lettore Francesco 
Satta ( Stanza del 21 agosto) e all’intervento dell’on. Giorgio Na¬ 
politano ( Stanza del 23 agosto) in merito ai diari di Claretta Pe- 
tacci. Quanto riferisce l’on. Napolitano, nella sua qualità di ex 
ministro dell’Interno, è ineccepibile. In effetti è dal 1995 (data di 
scadenza del periodo di “secretazione” cinquantennale dei docu¬ 
menti contenenti segreti di Stato) che, unitamente al collega A- 
lessandro Zanella, autore del libro L’ora di Dongo, sto cercando 
un riscontro. Precisamente - come scritto nella richiesta al Mi¬ 
nistero dell’Interno, l’ultima in ordine di tempo - “la conferma, 
nei diari di Clara Petacci, di notizie, già in nostro possesso, circa 
relazioni di Stato intercorse, negli ultimi 4 mesi della Rsi, tra Be¬ 
nito Mussolini e il premier britannico Winston Churchill”. Ri¬ 
porto ancora dalla nostra domanda: “Pertanto, ciò che gli scri¬ 
venti chiedono è una consultazione limitata alla particolare vi¬ 
cenda di cui al precedente capoverso, che nulla ha a che vedere 
con quanto stabilito dal 2° comma del citato Dpr 1409/63 (‘se¬ 
cretazione’ per 70 anni di carte riguardanti situazioni puramente 
private di persone), ma che non può ulteriormente essere impe¬ 
dita ai ricercatori storici, essendo venuti a scadere i 50 anni ri¬ 
chiesti dalla legge per le carte riservate dello Stato. In conclu¬ 
sione, gli scriventi chiedono una consultazione parziale, sorve¬ 
gliata dalle autorità archivistiche, in mancanza della quale si de¬ 
ve arguire che da parte di rappresentanti dello Stato si frappon¬ 
gano non giustificati ostacoli al lavoro di liberi ricercatori stori¬ 
ci”. A questa domanda, il sottosegretario Abate, in nome e per 
conto del ministro Napolitano (testualmente: “pel ministro”), ri¬ 
spose picche. E sa, caro Montanelli, perché? Perché - riporto te¬ 
stualmente dalla risposta - “nel corso della necessaria istruttoria 
esperita non sono state individuate notizie attinenti al campo di 
ricerca degli studiosi”. Ma sì, caro Montanelli. Deve proprio a- 
ver ragione Lei, che ci è maestro: come Lei ha scritto, nei diari 
la povera Garetta non poteva che scrivere pettegolezzi». 
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Tre dichiarazioni di De Felice 

A commento della lettera, Montanelli chiudeva definitivamen¬ 
te la disputa con queste parole: «Non intendo tramutare questa 
pagina in un’arena di tenzoni sul valore storico dei diari di Ga¬ 
retta che, da quanto mi risulta, non stuzzicarono l’appetito 
nemmeno di un collezionista di documenti come De Felice». 

Era vero. Probabilmente De Felice non ebbe il tempo di la¬ 
sciarsene stuzzicare, avendo abbandonato prematuramente, e 
con grande rimpianto di tutti, la scena terrena. Ma prima aveva 
avuto il tempo di dichiararsi convinto della «pista inglese» nella 
morte di Mussolini e di Garetta. Lo aveva fatto in tre occasioni: 
in un libro-intervista scritto da Pasquale Chessa (Rosso e Nero, 
Milano 1995) e in due interviste rilasciate a L’Espresso 1’ 11 set¬ 
tembre e al Corriere della sera il 19 novembre di quell’anno. 
Nell’intervista a L’Espresso era possibile leggere la seguente af¬ 
fermazione: «Gli inglesi erano ben decisi a non far arrivare Mus¬ 
solini vivo al processo, perché quel che avrebbe potuto dire crea¬ 
va problemi enormi». Non soltanto quel che avrebbe potuto di¬ 
re lui, ma anche quel che avrebbe potuto asseverare, con assolu¬ 
ti e precisi riferimenti temporali e scritti (appunto le pagine dei 
suoi diari), Garetta Petacci. Per questo sparì Garetta. Per questo 
sparirono i suoi diari. Ancor più esplicito De Felice fu nell’in¬ 
tervista al Corriere : «La documentazione in mio possesso porta 
tutta a una conclusione: Benito Mussolini fu ucciso da un grup¬ 
po di partigiani milanesi su sollecitazione dei servizi segreti in¬ 
glesi. C’era un interesse a far sì che il capo del fascismo non ar¬ 
rivasse mai a un processo. Ci fu il suggerimento inglese: “Fate¬ 
lo fuori”, mentre le clausole dell’armistizio ne stabilivano la 
consegna. Per gli inglesi era molto meglio se Mussolini fosse 
morto. In gioco c’era l’interesse nazionale legato alle esplosive 
compromissioni presenti nel carteggio che il premier britannico 
avrebbe scambiato con Mussolini prima e durante la guerra». 








128/1 DIARI (SECRETATI) DI CLARETTA 


I DIARI (SECRETATI) DI CLARETTA / 129 


Quanto alle sempre intelligenti e profonde riflessioni conte¬ 
nute in quel suo ultimo libro-intervista, De Felice ne avanza¬ 
va una che l’autore di questo libro trovò contraddittoria con il 
resto della sua ricostruzione storica: quella secondo cui la 
morte del Duce non sarebbe stata «la cosa più importante del¬ 
la sua vita». Eppure, già il fatto che tutta la stampa italiana a- 
vesse dato spazio (tra le anticonformistiche e coraggiose tesi 
sostenute in Rosso e Nero ) quasi esclusivamente al capitoletto 
sulla morte di Mussolini, dimostrava il contrario. Dimostrava, 
cioè, che la verità sulla morte di Benito Mussolini è stata, è e 
sarà uno dei nodi cruciali della storia del nostro Paese. 

Su un piano di ricerca puramente scientifica, non può sfug¬ 
gire infatti che un conto è l’uccisione di Mussolini a opera dei 
partigiani, per sostanziale decisione dei comunisti, e un con¬ 
to è invece la sua uccisione a opera degl’inglesi, o comunque 
- come lo stesso De Felice ipotizzava - di partigiani italiani 
su istigazione di uno o più agenti inglesi. 

Eravamo, e siamo di fronte, evidentemente, a un nodo del¬ 
la storia contemporanea che va risolto, se non vogliamo che 
la mitologia e la leggenda (la «vulgata», come giustamente la 
definì De Felice) prendano definitivamente il sopravvento 
sulla verità storica, aggiungendo ulteriori connotazioni nega¬ 
tive al carattere e alla moralità degli italiani, quasi non ba¬ 
stassero quelle che da sempre ci perseguitano. 

Se Mussolini aveva agito con spirito patriottico e lungimi¬ 
ranza nel dar vita alla Rsi (onde evitare - sono parole di De 
Felice - che Hitler «trasformasse l’Italia in una nuova Polo¬ 
nia»), ne consegue che altrettanta avvedutezza e lungimiran¬ 
za dovettero caratterizzare il suo atteggiamento nei confronti 
delle potenze che fin dal 1943 apparivano come le vincitrici 
dell’immane conflitto mondiale. Di fronte a un Roosevelt che 
lo detestava e a uno Stalin che lo odiava, non gli rimaneva 
che una personalità cui confidare le speranze di una fine la 


meno incruenta possibile per il fascismo: Winston Churchill, 
suo antico ammiratore. 

E fin qui siamo sul piano delle deduzioni logiche, che pure 
appartengono alla metodologia scientifica. Ma vi sono fatti 
precisi, a supporto di questa tesi. 

Il carteggio con Churchill non è certo una fantasia. Legge¬ 
remo, nel prossimo capitolo, i drammatici messaggi che Car¬ 
lo Alberto Biggini, ministro del Duce prima e durante Salò, 
fece avventurosamente pervenire alla famiglia dal suo na¬ 
scondiglio nella Basilica del Santo, a Padova, durante l’estate 
1945. Chiedeva con ansia notizie delle copie fotografiche del 
carteggio Mussolini-Churchill, affidategli dal Duce poco pri¬ 
ma della fine affinché lui, Biggini, che di Mussolini era «il mi¬ 
nistro del cuore» e che, sicuramente, si sarebbe salvato (per¬ 
ché a salvarlo avrebbero provveduto Corrado Bonfantini, Car¬ 
lo Silvestri nonché tutti i professori universitari antifascisti, a 
cominciare da Meneghetti, che gli dovevano la vita, avendoli 
egli strappati dalle grinfie dei tedeschi), provvedesse a render¬ 
li pubblici - nell’ipotesi peggiore, ossia nell’ipotesi che poi si 
verificò a Dongo - così come aveva fatto a suo tempo con i 
carteggi segreti della Conciliazione, documenti, anche quelli, 
a lui donati dal Duce. E leggeremo delle circostanze misterio¬ 
se e altamente sospette della sua prematura morte. 

Oggi che molti «scoprono» presunte «verità» sul carteggio, 
spesso copiando (male) le fatiche di giornalisti e ricercatori 
storici come Arrigo Petacco, Franco Bandini, Silvio Bertoldi, 
Gaspare Di Sclafani, Alessandro Zanella, Fabio Andriola e 
altri, servirebbe un soprassalto d’orgoglio dell’Italia «ufficia¬ 
le»: l’Italia che ha per compito istituzionale la salvaguardia 
degli archivi, dei documenti, delle fonti della nostra storia. 
Ma questa Italia «ufficiale» tace. Per esempio, a quasi ses¬ 
santanni dai fatti, non si sa ancora quanti siano stati i citta¬ 
dini italiani assassinati dai comunisti dopo il 25 aprile 1945, 










128/1 DIARI (SECRETATI) DI CLARETTA 


I DIARI (SECRETATI) DI CLARETTA / 129 


Quanto alle sempre intelligenti e profonde riflessioni conte¬ 
nute in quel suo ultimo libro-intervista, De Felice ne avanza¬ 
va una che l’autore di questo libro trovò contraddittoria con il 
resto della sua ricostruzione storica: quella secondo cui la 
morte del Duce non sarebbe stata «la cosa più importante del¬ 
la sua vita». Eppure, già il fatto che tutta la stampa italiana a- 
vesse dato spazio (tra le anticonformistiche e coraggiose tesi 
sostenute in Rosso e Nero ) quasi esclusivamente al capitoletto 
sulla morte di Mussolini, dimostrava il contrario. Dimostrava, 
cioè, che la verità sulla morte di Benito Mussolini è stata, è e 
sarà uno dei nodi cruciali della storia del nostro Paese. 

Su un piano di ricerca puramente scientifica, non può sfug¬ 
gire infatti che un conto è l’uccisione di Mussolini a opera dei 
partigiani, per sostanziale decisione dei comunisti, e un con¬ 
to è invece la sua uccisione a opera degl’inglesi, o comunque 
- come lo stesso De Felice ipotizzava - di partigiani italiani 
su istigazione di uno o più agenti inglesi. 

Eravamo, e siamo di fronte, evidentemente, a un nodo del¬ 
la storia contemporanea che va risolto, se non vogliamo che 
la mitologia e la leggenda (la «vulgata», come giustamente la 
definì De Felice) prendano definitivamente il sopravvento 
sulla verità storica, aggiungendo ulteriori connotazioni nega¬ 
tive al carattere e alla moralità degli italiani, quasi non ba¬ 
stassero quelle che da sempre ci perseguitano. 

Se Mussolini aveva agito con spirito patriottico e lungimi¬ 
ranza nel dar vita alla Rsi (onde evitare - sono parole di De 
Felice - che Hitler «trasformasse l’Italia in una nuova Polo¬ 
nia»), ne consegue che altrettanta avvedutezza e lungimiran¬ 
za dovettero caratterizzare il suo atteggiamento nei confronti 
delle potenze che fin dal 1943 apparivano come le vincitrici 
dell’immane conflitto mondiale. Di fronte a un Roosevelt che 
lo detestava e a uno Stalin che lo odiava, non gli rimaneva 
che una personalità cui confidare le speranze di una fine la 


meno incruenta possibile per il fascismo: Winston Churchill, 
suo antico ammiratore. 

E fin qui siamo sul piano delle deduzioni logiche, che pure 
appartengono alla metodologia scientifica. Ma vi sono fatti 
precisi, a supporto di questa tesi. 

Il carteggio con Churchill non è certo una fantasia. Legge¬ 
remo, nel prossimo capitolo, i drammatici messaggi che Car¬ 
lo Alberto Biggini, ministro del Duce prima e durante Salò, 
fece avventurosamente pervenire alla famiglia dal suo na¬ 
scondiglio nella Basilica del Santo, a Padova, durante l’estate 
1945. Chiedeva con ansia notizie delle copie fotografiche del 
carteggio Mussolini-Churchill, affidategli dal Duce poco pri¬ 
ma della fine affinché lui, Biggini, che di Mussolini era «il mi¬ 
nistro del cuore» e che, sicuramente, si sarebbe salvato (per¬ 
ché a salvarlo avrebbero provveduto Corrado Bonfantini, Car¬ 
lo Silvestri nonché tutti i professori universitari antifascisti, a 
cominciare da Meneghetti, che gli dovevano la vita, avendoli 
egli strappati dalle grinfie dei tedeschi), provvedesse a render¬ 
li pubblici - nell’ipotesi peggiore, ossia nell’ipotesi che poi si 
verificò a Dongo - così come aveva fatto a suo tempo con i 
carteggi segreti della Conciliazione, documenti, anche quelli, 
a lui donati dal Duce. E leggeremo delle circostanze misterio¬ 
se e altamente sospette della sua prematura morte. 

Oggi che molti «scoprono» presunte «verità» sul carteggio, 
spesso copiando (male) le fatiche di giornalisti e ricercatori 
storici come Arrigo Petacco, Franco Bandini, Silvio Bertoldi, 
Gaspare Di Sclafani, Alessandro Zanella, Fabio Andriola e 
altri, servirebbe un soprassalto d’orgoglio dell’Italia «ufficia¬ 
le»: l’Italia che ha per compito istituzionale la salvaguardia 
degli archivi, dei documenti, delle fonti della nostra storia. 
Ma questa Italia «ufficiale» tace. Per esempio, a quasi ses¬ 
santanni dai fatti, non si sa ancora quanti siano stati i citta¬ 
dini italiani assassinati dai comunisti dopo il 25 aprile 1945, 
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mentre si continuano a leggere, su quotidiani e settimanali, 
minuziose contabilità sui desaparecidos argentini. È possibi¬ 
le che permanga il silenzio dello Stato persino sul numero de¬ 
gli appartenenti alle Forze armate della Rsi trucidati dopo la 
cessazione delle ostilità, ossia mentre si trovavano nella con¬ 
dizione di prigionieri di guerra e, come tali, avrebbero dovu¬ 
to essere tutelati dalla Convenzione di Ginevra, espressamen¬ 
te richiamata nell’atto di resa sottoscritto il 29 aprile 1945, 
nella Reggia di Caserta, dai plenipotenziari tedeschi, anche in 
nome e per conto del comandante delle forze fasciste, mare¬ 
sciallo Graziani? Per quanto tempo ancora dovremo accon¬ 
tentarci delle «stime», le orrende «stime della morte»? Si ha 
paura di far sapere agl’italiani, specie alle nuove generazioni, 
che neppure immaginano tanto orrore, quanto gratuito sia il 
detto «italiani brava gente»? Chi mantiene chiusi gli archivi? 

Lo stesso discorso vale per le lettere e i diari di Claretta. 
Perché non vengono restituiti al nipote Ferdinando, che ne è 
il legittimo erede? Si teme forse di far conoscere il vero ruo¬ 
lo avuto da questa donna non soltanto nella vita dell’uomo 
Mussolini, ma nella storia d’Italia? E, forse, di far sapere che 
fu un ruolo positivo? Le carte della Petacci sono lì che aspet¬ 
tano. La storia d’Italia le reclama. Devono essere rese di pub¬ 
blico dominio senza che nessuno vi imbastisca sopra specu¬ 
lazioni di qualsiasi natura economica o ideologica. 

Parola di generale 

Nel 1983 l’autore di questo libro intervistò a lungo il generale 
Karl Wolff, già capo delle Ss in Italia durante la Rsi e apprese 
da lui, insieme a molte altre notizie, che i tedeschi leggevano 
tutta la corrispondenza e intercettavano tutte le telefonate tra 
Villa Feltrinelli (dove viveva Mussolini) e Villa Mirabella (do- 
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ve viveva Claretta). E che l’oggetto di tali scambi di lettere e 
di telefonate, specie negli ultimi mesi della Rsi, non erano cer¬ 
tamente smancerie amorose - non era più il tempo - bensì 
drammatiche questioni politiche, militari e diplomatiche. Ivi 
compresi i rapporti che Mussolini manteneva con Winston 
Churchill, tramite intermediari. Del resto, rapporti analoghi li 
intratteneva, per conto suo, lo stesso Wolff, che addirittura si 
recava in incognito a Berna per trattare con gli americani la re¬ 
sa del gruppo di Armate tedesche Sud. Perché dunque il Go¬ 
verno italiano rifiutò di far leggere il carteggio Petacci a chi a- 
veva legittimamente chiesto di poterlo consultare? 

Probabilmente perché le richieste ebbero inizio all’indoma¬ 
ni del 25 aprile 1995, ossia quando al Governo s’erano ormai 
installati i postcomunisti e i loro alleati. Purtroppo Luciano 
Garibaldi e Alessandro Zanella non poterono avanzarle prima 
di quella data, dal momento che non erano ancora trascorsi i 
50 anni previsti dalla legge per la tutela del segreto di Stato. 

Contenendo infatti, come da sentenza della Cassazione, «se¬ 
greti di Stato», la «secretazione» stessa avrebbe dovuto cessa¬ 
re il 25 aprile 1995. Invece, l’escamotage a cui ricorsero pri¬ 
ma l’Archivio di Stato, poi il ministero dei Beni Culturali, in¬ 
fine il ministero dell’Intemo, fu che, contenendo i diari «si¬ 
tuazioni puramente private di persone», il segreto andava 
mantenuto per 70 anni. Una presa in giro, aggravata dal fatto 
che a decidere in questo senso erano stati - stando alle carte 
ufficiali - alcuni burocrati ministeriali i quali avevano stabili¬ 
to che i diari «non contengono notizie attinenti al campo di ri¬ 
cerca dei due studiosi». In buona sostanza, che nei diari di 
Claretta non si parlava né di inglesi né di Winston Churchill. 

Come fidarsi di quelle conclusioni? A meno che dai diari 
non fossero state strappate le pagine più importanti. Ipotesi, 
purtroppo, verosimile, avvalorata dall’attività di storiografo 
dell’autore, che, nel 1982, venuto a disporre dei diari del mi- 
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nistro dell’Educazione nazionale della Rsi Carlo Alberto Big- 
gini, non potè che limitarsi a constatare la mancanza dei qua¬ 
derni più preziosi, quelli che con tutta probabilità si riferiva¬ 
no ai contatti tra Mussolini e Churchill. 

Ma come mai le carte di Claretta finirono allo Stato italia¬ 
no anziché nelle mani della sua legittima erede testamentaria, 
la sorella Miriam? È una storia dalle tinte romanzesche. 


Uno straordinario documento storico 

19 aprile 1945. Sul lago di Garda, e su tutta la Lombardia, è u- 
na giornata fredda, piovosa. L’agenzia Stefani (l’Ansa dell’e¬ 
poca) ha battuto sulle telescriventi la notizia dello sfondamen¬ 
to della Linea Gotica da parte degli Alleati. Benito Mussolini, 
61 anni, capo della Rsi (Repubblica sociale italiana) lascia Vil¬ 
la Feltrinelli, a Gargnano, per raggiungere la Prefettura di Mi¬ 
lano, dove si deciderà il da farsi (arrendersi o combattere fino 
all’ultimo uomo). Alla sua amante, Claretta Petacci, di 32 an¬ 
ni, che vive interminabili giornate in solitudine a Villa Mira¬ 
bella, Gardone Riviera, all’interno del Vittoriale di D’Annun¬ 
zio, prima di partire raccomanda di restarsene al sicuro nella 
villa, guardata dai tedeschi. Si farà vivo lui per dirle quando e 
come mettersi in salvo in Spagna insieme alla famiglia. 

Ma Claretta non resiste. Indossato un tailleur blu, una cami¬ 
cetta di seta ricamata e una pelliccia di castorino, prega il suo 
attendente, il tenente delle Ss tedesche Franz Spògler, di con¬ 
durla di corsa a Milano con la camionetta militare Volkswagen 
di cui il giovane ufficiale dispone. Spògler ubbidisce e la porta 
a Milano, piazza San Babila, angolo via Matteotti (allora corso 
Littorio), dove, in un appartamento in affitto, vivono i genitori 
di Claretta e la sorella Miriam, in procinto di fuggire per rag¬ 
giungere la Spagna. Essi sperano che Claretta abbia deciso di u¬ 
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nirsi a loro, ma lei li disillude subito: «Sono venuta a Milano 
per stare vicina a lui». Soltanto alla sorella Miriam rivela di a- 
vere affidato, prima di partire, ai coniugi Carlo e Caterina Cer- 
vis, ciò che ha di più prezioso al mondo: due scatoloni conte¬ 
nenti 600 lettere d’amore inviatele dal Duce nell’arco di dodici 
anni, nonché un diario che parte dal 1932 (anno in cui la don¬ 
na, allora ventunenne, conobbe Mussolini) e termina il giorno 
della sua partenza per Milano, appunto il 18 aprile 1945. 

I coniugi Cervis sono divenuti, dall’ottobre precedente (cioè 
dall’ottobre 1944, data del suo trasferimento da Villa Fiordali¬ 
so, teatro di una drammatica scenata fattale da Donna Rachele, 
a Villa Mirabella), i suoi migliori amici e i suoi confidenti. Vil¬ 
la Mirabella appartiene alla contessa Maria Gallese di Monte¬ 
nevoso, vedova di Gabriele D’Annunzio, e Caterina Cervis è la 
dama di compagnia della contessa. I coniugi Cervis e Claretta 
vivono dunque sotto lo stesso tetto. Claretta passa le sue inter¬ 
minabili giornate, in attesa delle sempre più rare e frettolose vi¬ 
site di Mussolini, al tavolo di un enorme salone, vergando pa¬ 
gine e pagine di diario. In quelle pagine Claretta annota tutto 
ciò che il Duce le confida, per lettera o per telefono: non pette¬ 
golezzi (non è più il tempo), ma informazioni politiche, milita¬ 
ri, diplomatiche. E le estreme speranze di salvezza. Quelle pa¬ 
gine sono, dunque, uno straordinario documento storico. 

Pochi giorni dopo, i genitori e la sorella Miriam partono per 
raggiungere l’aeroporto militare di Ghedi, dove li attende un 
aereo che li porterà a Barcellona. Nel dare loro l’ultimo ab¬ 
braccio, Claretta fa scivolare una busta nella borsetta della so¬ 
rella dicendole: «Ti prego, aprila soltanto quando sarai arrivata 
in Spagna». Miriam trattiene a stento i singhiozzi. Quella lette¬ 
ra contiene il testamento di Claretta. Eccone il testo integrale: 

«Non penarti per noi. Io seguo il mio destino che è il suo. Non 
lo abbandonerò mai, qualunque cosa avvenga. Non distruggerò 
con un gesto vile la suprema bellezza della mia offerta, e non 
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rinuncerò ad aiutarlo, a essere con lui finché potrò. Tutte le mie 
carte sai dove sono. Conservale e rispettale. Tienile tu: te le af¬ 
fido, e tu, a tua volta, le affiderai a tuo figlio, se Iddio te ne darà 
uno, o a Benghino [«Benghino» è Benvenuto, il nipotino pre¬ 
diletto, figlio primogenito del fratello Marcello, che ha 6 anni e 
mezzo]. Tu capirai quale dei due sarà in grado di comprender¬ 
le. Tu che hai vissuto tutta la mia vita d’amore, tu che hai visto 
sin da piccolissima, tu che sei stata la piccola “paciera”, la “vi¬ 
vandiera”, la nostra “piccola idiota” dei giorni felici, tu sai tut¬ 
to. Nessuno meglio di te può essere custode dei miei scritti. 
Troverai le sue lettere. Sono parte di me, sacro ricordo e indi- 
visibile proprietà. Ti prego, qualunque cosa accada, fa sì che sia 
finalmente detta la verità. Non piangere per quel che ti dico. 
Non è pessimismo, né malinconia: è desiderio di sapermi sicu¬ 
ra su ciò che mi è più caro. Tu sola puoi comprendermi». 

(Dis)sepolti a ogni costo 

19 aprile 1950. Quando, dopo che furono trascorsi alcuni an¬ 
ni nel terrore (chi, della famiglia Petacci, poteva non aver 
paura di fare la stessa fine di Claretta e di suo fratello Mar¬ 
cello?), la giovane Miriam tornò in Italia e si presentò a casa 
dei Cervis con in pugno la lettera della sorella, si sentì dire di 
essere stata preceduta dai carabinieri, che avevano sequestra¬ 
to tutto. Chi li aveva avvertiti? Non si è mai saputo, sebbene 
si sia a lungo sospettato di un giornalista del Corriere della 
sera che si sarebbe guadagnato le confidenze dei Cervis, 
compresa la notizia che le carte della Petacci erano sepolte 
nel giardino della villa. Ed era stato proprio scavando nel 
giardino che i carabinieri avevano trovato le due casse. 

Da quel momento, e fino alla morte, avvenuta nel 1991, Mi¬ 
riam Petacci non cessò un istante di rivendicare la proprietà 


delle carte. Ma tutti i suoi sforzi, le sue battaglie legali, le sue 
istanze ai vari ministeri furono vani. Così come sono stati va¬ 
ni i tentativi da decenni posti in atto dall’unico erede vivente 
di Claretta, il nipote Ferdinando, figlio di Marcello, trucidato 
a Dongo. Ferdinando, che vive dignitosamente ma in povertà 
in America e che, nonostante abbia avuto il padre ucciso (e in 
pratica anche l’unico fratello, Benvenuto, detto «Benghi», 
giacché vedendo «papà» fatto a pezzi dalla folla uscì di sen¬ 
no e morì in giovanissima età), si vede ancora oggi negare 
dallo Stato italiano una eredità che gli spetta di diritto. 

La giustificazione ufficiale? Una sentenza della Corte di 
Cassazione del 12 aprile 1956 che attribuisce le carte allo Sta¬ 
to «in quanto contengono riferimenti alla politica estera e in¬ 
terna dell’Italia». Quello stesso Stato che, tuttavia, allo sca¬ 
dere dei 50 anni imposti ai «segreti di Stato», ha rifiutato, co¬ 
me abbiamo visto, di renderle di pubblica ragione, per la na¬ 
tura squisitamente «privata», personale, dei loro contenuti. Il 
silenzio va dunque mantenuto, e non importa se, a seconda 
delle circostanze e dei richiedenti, vengano a tale scopo ad¬ 
dotte motivazioni palesemente contraddittorie. 


La promessa di Enzo Tortora 

Proprio Ferdinando Petacci ebbe in consegna dalla zia Mi¬ 
riam, poco tempo prima della sua morte, un’appassionata let¬ 
tera di Enzo Tortora, che dimostra come il famoso presentato- 
re e giornalista televisivo, vittima nel 1983 di una persecuzio¬ 
ne giudiziaria, si fosse battuto con generosità, secondo il suo 
carattere, affinché Miriam potesse tornare in possesso dei dia¬ 
ri della sorella. La lettera è datata «Milano, 29 maggio 1985»: 
è dunque successiva alla condanna in primo grado a 10 anni 
per traffico di droga subita dall’innocente Enzo Tortora, e pre- 
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cedente all’assoluzione con formula piena che verrà pronun¬ 
ciata l’anno seguente dalla Corte d’appello di Napoli. Nel mo¬ 
mento in cui Tortora scriveva alla sorella della Petacci, egli e- 
ra parlamentare europeo, eletto nel collegio di Milano, nelle li¬ 
ste del Partito radicale, con 500.000 voti di preferenza. 

«Miriam cara», scriveva Tortora, «io non so se uscirò vivo 
da questa agonia quotidiana: ma se sì, ti faccio una promessa. 
Mi batterò come una belva perché quelle lettere e quei diari ti 
siano resi, e perché la vergogna di questo saccheggio morale 
cessi. Altrimenti che “onorevole” sarei? Tu ti batti, Myriam 
cara, contro quello che io ho sempre odiato: ipocrisia, viltà, 
mancanza di strutture morali vere. Ma di questo parleremo». 

Dopodiché Tortora aveva parole amare contro il sadismo 
dei giornalisti che avevano addolorato Miriam con la ripeti¬ 
zione di antiche e risapute calunnie; i medesimi o di ugual ri¬ 
sma di quel gruppetto di «inviati speciali» che accolse la no¬ 
tizia della sua stessa condanna, brindando a champagne. E 
concludeva: «Questi fabbricatori di titoli, questi “intellettua¬ 
li” immondi venderebbero la madre per una marchetta tipo¬ 
grafica: li conosco. Li ho assaggiati tutti sulla pelle, uno per 
uno. E per questo il dramma tuo, tanto più grande e amaro, 
m’è ancor meglio apparso nella sua luce livida, atroce. Ma, 
ahimè, tanto italiana. Che dirti d’altro? Ti abbraccio, Miriam 
cara, in nome del dolore». 


IL «GIALLO» BIGGINI 


Ministro e confidente 

Scrive Dino Campini in Strano gioco di Mussolini (Milano, 
1952): «Prima che giornali e settimanali cominciassero con le 
indiscrezioni sui carteggi di Mussolini, degli stessi mi aveva 
chiesto un religioso, monsignor Vittore Maini, avvocato gene¬ 
rale della curia di Milano. Come se nulla fosse, con un sorri- 
setto, mi aveva domandato se sapessi di lettere di Churchill a 
Mussolini. [...] La domanda era stata posta come per caso, ma 
non a caso, poiché ero stato in qualche modo il segretario del 
ministro Carlo Alberto Biggini, un amico, consegnatario di u- 
na copia di quei carteggi che stavano a cuore a Churchill. Ho 
appreso dopo, da fonti diverse, che si credeva che fossi a co¬ 
noscenza completa, e magari in possesso, di quelle carte. Ven¬ 
nero, con scuse, varie persone a informarsi di quei documenti». 

Scrive Fabio Andriola in Mussolini-Churchill: carteggio 
segreto (Casale Monferrato, 1996): «Mussolini aveva grande 
fiducia in Biggini cui, in passato, aveva affidato importanti 
documenti perché scrivesse la vera storia dei rapporti tra fa¬ 
scismo e Chiesa cattolica fino alla Conciliazione del 1929: 
sua è la Storia inedita della Conciliazione apparsa nel feb¬ 
braio 1942, “inedita” perché basata su documenti consegnati¬ 
gli personalmente da Mussolini nel dicembre del 1939. Quin¬ 
di, è facile pensare che Biggini sia l’uomo incaricato di scri¬ 
vere, una volta placati gli animi, l’eventuale Storia inedita 
dell'Italia nella seconda guerra mondiale. Se ad altri Musso- 
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lini affidò documenti con precisi scopi politici più o meno 
immediati, per Biggini il fine era a più lungo termine: dimo¬ 
strare, documenti alla mano, come erano andate le cose. A 
lui, deve aver pensato Mussolini, daranno retta. Era la perso¬ 
na più adatta sia per il prestigio personale, sia per l’età (ave¬ 
va, nel 1945, solo 43 anni), sia per le capacità, sia per l’indi¬ 
scussa fedeltà che aveva mostrato a Mussolini anche nei mo¬ 
menti più difficili». 

Che Carlo Alberto Biggini fosse diventato il principale con¬ 
fidente di Mussolini sono parecchie personalità dell’epoca ad 
attestarlo nei memoriali o nei loro libri di storia scritti nel¬ 
l’immediato dopoguerra: Ermanno Amicucci, direttore del 
Corriere della sera. Nino D’Aroma, direttore dell’Istituto 
Luce, Edmondo Cione, fondatore del Raggruppamento na¬ 
zionale repubblicano socialista, ma soprattutto Dino Campi¬ 
ni, per il quale le carte segrete di Biggini, misteriosamente 
scomparse, e la morte stessa del ministro, così improvvisa e 
prematura, si trasformarono in una vera ossessione, come si 
può comprendere leggendo i suoi due libri, scritti a distanza 
di vent’anni l’uno dall’altro: Piazzale Loreto, il più recente, 
che seguì lo Strano gioco di Mussolini del 1952. 

Nei due libri-testimonianza, Campini ricorda tutti gli accen¬ 
ni che Biggini gli fece (fino a pochi giorni prima di morire) 
sulle carte di volta in volta ricevute dal Duce. A cominciare da 
questo, che risale all’autunno 1944: «Mi rivelò che degli in¬ 
terventi presso i tedeschi a vantaggio degli italiani, Mussolini 
gli dava i documenti, le pezze giustificative. E mi disse che gli 
affidava anche carte che non riguardavano i tedeschi: fu il pri¬ 
mo accenno ai documenti della linea d’ombra». 

Ma ecco altri riferimenti: «Gli accenni ad accordi, vaghi e 
misteriosi, di Mussolini con gli inglesi erano sempre, nei di¬ 
scorsi di Biggini, chiari. [...] Mi parlava con voce velata, ma¬ 
lata: “Se quei documenti sono caduti in certe mani, può ve¬ 


nirne del male. Nessuno sa la loro importanza, nessuno sa 
quei segreti”. Ed era chiaro, da altre frasi, che non si trattava 
di segreti di Hitler ma di Churchill. [...] Ogni volta che mi re¬ 
cavo a trovarlo in clinica parlavamo dei documenti della linea 
d’ombra chiedendoci dove fossero finiti. Li aveva lasciati, in 
una cartella di marocchino rosso, a Villa Gemma, a Gardone. 
Non aveva mai abbandonato, prima, quella cartella, e proprio 
quando non avrebbe dovuto lasciarla l’aveva persa. Sembra¬ 
va che Biggini sperasse in un miracolo: ma io non sapevo far¬ 
ne. [...] Dal contesto dei discorsi, da molte frasi, da indica¬ 
zioni sempre più precise, sempre più chiaro mi appariva che 
i documenti che lo preoccupavano erano quelli dei rapporti 
tra l’Italia e l’Inghilterra, tra Mussolini e Churchill». 

Il fascismo: la «terza via» di un «afascista» 

Nato a Sarzana, in Liguria, il 9 dicembre 1902, Carlo Alber¬ 
to Biggini si laureò giovanissimo in Legge a Genova e in 
Scienze politiche a Torino, con maestri come Gioele Solari, 
Giuseppe Rensi, Francesco Ruffini, Guido De Ruggiero, Be¬ 
nedetto Croce. Non erano soltanto i suoi professori, quelli dei 
trenta e lode sui libretti e delle due lauree con 110, lode e di¬ 
gnità di stampa. Erano suoi maestri autentici, suoi amici ed e- 
stimatori personali, ed egli li ammirava come l’allievo devo¬ 
to e grato, pronto ad apprendere, ma anche pronto a dare. Il 
momento di dare verrà presto, quando la teoria dello Stato 
corporativo lo persuaderà che l’Italia fascista sta scrivendo u- 
na pagina nuova e rivoluzionaria nel conflitto delle idee so¬ 
cio-economiche che da almeno due secoli dilaniano i cervel¬ 
li migliori delle università europee. 

La conversione di Biggini al corporativismo è meditata, 
frutto di studi profondi, di raffronti scientifici. Si può dire che 
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Biggini, democratico per vocazione e mazziniano per forma¬ 
zione e pensiero, «diventa» fascista perché coglie nel fascismo 
la sintesi di due visioni dell’economia e della società, quella 
comunista e quella capitalista, altrimenti destinate a config¬ 
gere senza misericordia e soprattutto, per lui, uomo pacifico, 
senza pace. Nel ’34 è eletto al Parlamento nel collegio di Sar- 
zana, e nel ’37 ottiene il suo primo incarico di Diritto corpo¬ 
rativo nell’Università di Sassari. Da allora è un crescendo. 
Scrittore, storico, pamphlettista, oratore di grande suggestio¬ 
ne, volontario in Africa Orientale, promosso capitano di Fan¬ 
teria per meriti di guerra, membro della Commissione di rifor¬ 
ma del codice civile, del codice di commercio e del codice 
della navigazione, presidente della Commissione lavoro della 
Camera, direttore della Scuola superiore di scienze corporati¬ 
ve dell’Università di Pisa, e finalmente, a soli 39 anni, Retto¬ 
re magnifico dell’Università di Pisa, con l’auspicio, l’appog¬ 
gio e la benedizione di Giovanni Gentile, che lo considera u- 
na delle giovani menti del fascismo «afascista». 

Prestigiosa anche la carriera politica: ministro dell’Educa¬ 
zione nazionale per la prima volta il 6 febbraio 1943, allorché 
prende il posto di Giuseppe Bottai, vota, al Gran Consiglio 
del 25 luglio 1943, contro l’ordine del giorno Grandi, e ade¬ 
risce, dopo i «40 giorni» di Badoglio, alla Rsi, ricoprendovi 
lo stesso incarico. Fedele al suo primo giuramento, pur es¬ 
sendo intimamente convinto della prossima sconfitta. 


Correzioni in matita blu 

Dal Consiglio dei ministri del 24 novembre 1943 (quello stes¬ 
so Consiglio che decide di ribattezzare Repubblica sociale i- 
taliana il nuovo Stato fascista) riceve l’incarico di redigere il 
progetto di una nuova Costituzione e di consegnarlo al Duce 


«entro il 15 dicembre», in quanto si voleva convocare il più 
presto possibile l’Assemblea costituente. 

Biggini ebbe dunque poco più di due settimane di tempo 
per elaborare il documento. Lavorò notte e giorno, ininterrot¬ 
tamente, trasfondendo nei 142 articoli del testo la sua cultu¬ 
ra, che da alcuni commentatori è stata definita come «ispira¬ 
ta alla dottrina sociale della Chiesa». La storia ci dice che l’e¬ 
same del documento fu rinviato allorché, il 18 dicembre di 
quel 1943, il Consiglio dei ministri decise che l’Assemblea 
costituente sarebbe stata convocata dopo la fine della guerra. 
Una fine che nulla faceva prevedere, in quel momento, così 
catastrofica come poi fu per le forze dell’Asse. Mussolini 
però mise nella borsa quelle 52 cartelle dattiloscritte (furono 
ritrovate, e pubblicate per la prima volta, dall’autore di que¬ 
sto libro nel 1983), le portò a Villa Feltrinelli, dove abitava, 
le lesse e le rilesse, in alcuni punti le modificò con la matita 
blu, e infine le riconsegnò all’autore con una sua lettera di ap¬ 
provazione. Ciò autorizza lo storico a ipotizzare che quella 
visione dello Stato fu veramente assimilata da Benito Musso¬ 
lini, da poco e drammaticamente uscito dall’esperienza dei 
vent’anni di dittatura. 

Al paragrafo secondo, articolo 36, della Costituzione di 
Biggini si legge che il Capo dello Stato «è eletto dall’Assem¬ 
blea costituente. Dura in carica cinque anni. E rieleggibile». 
Ma proprio in quel punto c’è una correzione di pugno di Mus¬ 
solini, una correzione e un’aggiunta: «Dura in carica sette an¬ 
ni. È rieleggibile una volta sola». 

Ciò potrebbe significare che anche il Duce voleva una Re¬ 
pubblica presidenziale, e - come poi accadde con la Costitu¬ 
zione del 1948 tuttora in vigore - anch’egli pensava a un set¬ 
tennato. Ma, dando per scontato che la carica sarebbe di cer¬ 
to toccata a lui (e contraddicendo l’auspicio del suo giovane 
ministro, che - grazie al principio della rieleggibilità indeter- 
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minata - preconizzava un Mussolini presidente a vita), ag¬ 
giunse quelle tre parole: «Una volta sola». 

Insomma, Mussolini, se fosse sopravvissuto in una Italia 
non dilacerata da una guerra civile, ma dignitosamente uscita 
dal conflitto grazie a una pace negoziata (ipotesi tutt’ altro che 
peregrina, almeno nel 1943), se ne sarebbe andato in pensio¬ 
ne dopo al massimo altri quattordici anni di potere. Il che a- 
vrebbe significato, per lui, ritirarsi dalla politica attorno ai 75 
anni d’età. Come oggi i vescovi, a 75 anni, si ritirano dalla vi¬ 
ta attiva della Chiesa. 

L’attività legislativa sarebbe stata svolta da un unico Parla¬ 
mento, chiamato «Camera dei rappresentanti del lavoro», 
composto da 500 deputati «eletti col sistema del suffragio u- 
niversale diretto da tutti i cittadini maggiori degli anni 18». 
Non, quindi, l’inutile doppione di Camera e Senato, con an¬ 
nesse spese per il mantenimento di così tanti parlamentari, 
ma una sola Camera, dove i deputati - questa volta candidati 
dai partiti politici - sarebbero stati «liberi e insindacabili nel¬ 
l’esercizio delle loro funzioni», sarebbero durati in carica cin¬ 
que anni, e soprattutto avrebbero dovuto votare sempre «in 
modo palese», poiché ognuno dei deputati avrebbe dovuto as¬ 
sumersi le proprie responsabilità, impedendo così il fenome¬ 
no dei «franchi tiratori». Il voto ai diciottenni, per quei tem¬ 
pi, quando si diventava maggiorenni a 21 anni, era certamen¬ 
te un’innovazione. Ed era altrettanto significativo che Biggi- 
ni avesse introdotto nella Costituzione della Rsi il pieno rico¬ 
noscimento della Chiesa e proclamato la religione cattolica a- 
postolica romana quale religione dello Stato italiano, esatta¬ 
mente come accadrà il 1° gennaio 1948, con la nuova Costi¬ 
tuzione italiana, dopo la strenua battaglia condotta e vinta 
dalla De durante la Costituente del 1947 per far riconoscere 
dalla nuova Repubblica, con l’articolo 7 della Costituzione, i 
Patti Lateranensi. 


IL «GIALLO» BIGGINI / 143 

Biggini aveva accettato di sottoporsi a quello straordinario 
tour-de-force per pura fedeltà personale al Duce, non perché 
si sentisse fascista, né tanto meno fascista repubblicano. Tale 
posizione gli causò problemi, ma anche vantaggi. Problemi 
come denunce alla commissione di disciplina del partito e 
persecuzioni da parte dei tedeschi. Vantaggi come quello di a- 
vere carta bianca dal Duce, che, attraverso di lui, potè mette¬ 
re in salvo centinaia di persone (militari, intellettuali, espo¬ 
nenti della Resistenza, soprattutto ebrei). 

In molti poi attesteranno i suoi coraggiosi interventi - anda¬ 
ti a buon fine, in unità d’intenti con Gentile - per proteggere 
colleghi, scrittori, professori, e salvarli prima dal confino, poi 
dalla deportazione in Germania; per dar loro da lavorare e da 
mangiare; per non stroncare le loro carriere. E soprattutto per 
cercare di evitare il sanguinoso epilogo della guerra civile, in 
una gara di nobili sforzi, che vide impegnato da una parte del¬ 
la barricata l’amico Corrado Bonfantini (in seguito sempre re¬ 
ticente a parlarne, nel dopoguerra, «perché altrimenti Pertini si 
arrabbierebbe», come ebbe a dichiarare all’autore di questo li¬ 
bro), e, da quest’altra, accanto a lui, Giorgio Pini, Edmondo 
Cione, Carlo Silvestri, a suo dire lo stesso Benito Mussolini, 
che per Biggini coniò questa poetica immagine: «A volte an¬ 
che in una pozza di fango può nascere un fiore». 


Il mistero della morte 

Carlo Alberto Biggini morì a 43 anni, in una clinica di Mila¬ 
no, stroncato (così fu detto alla vedova) da un cancro, il 19 
novembre 1945. Non venne fatta l’autopsia, né la famiglia ri¬ 
cevette alcuna cartella clinica. Queste mancanze, gravi nei 
confronti di ogni paziente, di ogni famiglia, sono altresì stra¬ 
ne a riguardo di un personaggio tanto illustre. 


I 
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Carlo Alberto Biggini fu, dunque, secondo il segretario Cam¬ 
pini, il depositario di una delle copie del carteggio Mussolini- 
Churchill. Purtroppo il ministro non potè portare con sé l’in¬ 
cartamento nella Basilica di Sant’Antonio di Padova, dove 
trovò riparo la sera del 25 aprile 1945. Lo custodiva nell’abi¬ 
tazione privata che era stata assegnata alla sua famiglia, Villa 
Gemma, sul Garda, e sperò che la moglie e la cognata l’aves¬ 
sero portato con sé. Ma, a loro volta, le due donne, terrorizza¬ 
te, avevano lasciato la villa per rifugiarsi presso il vescovo di 
Brescia, senza prendere nulla dallo studio del ministro. 

Quando, nel 1983, l’autore di questo libro diede alle stampe 
Mussolini e il professore , biografia di Carlo Alberto Biggini, 
aveva svolto una preventiva indagine per scoprire chi avesse 
preso la «cartella di marocchino rosso». L’antiquario brescia¬ 
no Aldo Triboldi, proprietario di Villa Gemma, gli aveva rife¬ 
rito: «Consegnai le carte custodite in due o tre casse di picco¬ 
le dimensioni al professor Michele Tumminelli, che mi si pre¬ 
sentò subito dopo la Liberazione come amico del ministro». 
Tumminelli (parlamentare De, amico di De Gasperi) nell’83 e- 
ra ancora vivente. Aveva 90 anni e abitava a Milano. L’autore 
di questo libro cercò di avvicinarlo, ma suo figlio, il professor 
Mario, all’epoca preside deH’omonimo Istituto scolastico, non 
glielo permise: «Papà ormai è fuori di testa», motivò. L’auto¬ 
re ebbe allora con il professor Mario una lunga conversazione. 
«Non è possibile», gli domandò, «che suo padre abbia conse¬ 
gnato tutto agli inglesi?». La risposta fu: «Conoscendo la fie¬ 
rezza nazionale di mio padre, lo escludo. Non escluderei, in¬ 
vece, che abbia potuto consegnare le carte a qualche autorità 
italiana, magari al maresciallo dei carabinieri». 

Michele Tumminelli, vicino di casa e amico del ministro, 
nell’immediato dopoguerra divenne senatore democristiano, e 
strettamente legato a De Gasperi. Non è pertanto azzardato i- 
potizzare che, per quella via - De Gasperi - anche la copia in 


possesso di Biggini sia tornata nelle mani di Churchill. Senza 
offesa per i sottufficiali dell’Arma benemerita, De Gasperi e- 
ra certo più autorevole di un maresciallo dei carabinieri. 

Quella mia indagine, tuttavia, non si esaurì in un solo in¬ 
contro. Biggini, al Santo, si era ammalato: tumore al pan¬ 
creas. Fulminante. Fu portato sotto falso nome in una clinica 
di Milano. Organizzò tutto padre Agostino Gemelli, il fonda¬ 
tore dell’Università Cattolica, che dell’ex ministro dell’Edu¬ 
cazione nazionale era debitore per molte attenzioni ricevute. 
Anche la segretaria del famoso frate, Anna Tolentino, nel 
1983 era ancora in vita. L’autore di questo libro la «torchiò», 
...a vuoto. Dura come un macigno, continuava a rispondere: 
«Non ho mai conosciuto il ministro Biggini, né gli ho mai 
parlato». Eppure l’autore di questo libro aveva in mano le 
prove scritte che la signora mentiva. Infatti, era stata lei ad as¬ 
sistere il ministro fino alla fine, avvenuta il 15 novembre di 
quel terribile 1945, mentre le congiunte di Biggini, per colpa 
del terrore sparso dai comunisti, rimanevano nascoste a La 
Spezia. Anna Tolentino è morta nel 1992. Portando nella 
tomba l’eco disperata di quella continua, insistente, martel¬ 
lante invocazione che Biggini non cessò di pronunciare per¬ 
sino in agonia: «Le carte! Le mie carte! Dove sono finite le 
mie carte?». Testimonianza, questa, del suo ex segretario Di¬ 
no Campini, riportata nel libro Piazzale Loreto. 

Intrigato da questa vicenda, Fabio Andriola andò a sua vol¬ 
ta a trovare Anna Tolentino nella sua casa di Roma nel 1991, 
l’anno prima della sua dipartita terrena. Così egli ne riferisce 
nel suo Mussolini-Churchill: carteggio segreto : «La segreta¬ 
ria di padre Gemelli non volle rilasciare alcuna dichiarazione, 
arrivando a negare anche con me di aver mai conosciuto Big¬ 
gini e di aver raccolto da lui confidenze che tutte le altre per¬ 
sone che passarono al suo capezzale avevano raccolto. Tra le 
possibili ragioni deve esserci la volontà di seguire fino in fon- 
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do un ordine ricevuto da padre Gemelli. A ben vedere, il se¬ 
greto dell’ostinato silenzio di Anna Tolentino rientra a pieno 
diritto tra i misteri del carteggio Mussolini-Churchill». 

Ma ancora più intricato e drammatico è il mistero che av¬ 
volge le circostanze della morte di Carlo Alberto Biggini: u- 
na morte improvvisa, oscura, non avvalorata da alcuna car¬ 
tella clinica circostanziata, e che di certo dovette apparire 
provvidenziale a quanti avevano interesse a che sulla vicenda 
dei carteggi calasse il sipario. 

Misteriosa la malattia che colpì il giovane Biggini a Pado¬ 
va (cancro al pancreas, dissero i frati al suo legale, l’avvoca¬ 
to Paolo Toffanin, che si preparava a difenderlo nell’inevita¬ 
bile processo che prima o poi si sarebbe celebrato dinanzi a 
una Corte d’assise straordinaria). Reticente finché fu in vita, 
con l’autore di questo libro, l’allora priore della basilica, pa¬ 
dre Lino Brentari, quasi dovesse portare a sua volta sempre 
con sé un peso indicibile. Misteriosa la scomparsa prima, e 
poi la riapparizione parziale dei diari del ministro, riconse¬ 
gnati da un religioso alla famiglia soltanto in minima parte: 
quella parte non compromettente né per gli inglesi, né per 
gl’italiani che ebbero in custodia Carlo Alberto Biggini fino 
al giorno della morte. 

Ancor più misterioso - inspiegabile - il comportamento di 
padre Agostino Gemelli, il quale in un primo tempo, dopo a - 
ver fatto ricoverare sotto il falso nome di «professor De Car¬ 
li» l’amico ex ministro presso la clinica San Camillo di Mila¬ 
no, scrive all’avvocato Toffanin: «Il professor De Carli, qui 
visitato, non ha alcuna forma di cancro»; e, in un secondo 
tempo, di fronte alle insistenze dell’avvocato che chiede di 
incontrare il suo cliente, lo gela con questo scritto: «Il pro¬ 
fessor De Carli non può essere avvicinato da nessuno. Osta¬ 
no ragioni che io non conosco». 


STORIA DEFINITIVA DI «NERI» E «GIANNA» 


Al secolo Luigi Canali 

Luigi Canali, il «capitano Neri», protagonista-chiave della 
cattura di Mussolini, della sua custodia e soprattutto della sua 
consegna ai «giustizieri», scomparve misteriosamente il 7 
maggio 1945. Da quel giorno egli è stato a poco a poco di¬ 
menticato, tanto che oggi il suo nome è del tutto sconosciuto 
al grande pubblico, perfino a chi si interessa degli eventi le¬ 
gati al crollo del fascismo. Ma non a un gruppetto agguerrito 
di storici - da Franco Bandini a Giorgio Pisano, da Giorgio 
Cavalieri al compianto Alessandro Zanella - i quali, in più ri¬ 
prese, hanno cercato di approfondire il suo ruolo in quelle vi¬ 
cende, finendo per concludere che la sua tragica scomparsa fu 
dovuta alla determinazione di non consentire al Pei (partito 
nel quale lui stesso militava) di impadronirsi del tesoro di 
Dongo. Non parliamo degli storici di scuola comunista, per i 
quali la sua eliminazione fu conseguenza di un errore logisti¬ 
co compiuto da un plotone del partito disinformato del fatto 
che la condanna a morte pendente sul capo di «Neri» era sta¬ 
ta nel frattempo revocata. Parliamo invece di altri studiosi se¬ 
condo i quali «il capitano», da buon italiano prima ancora che 
da buon comunista, avrebbe voluto che il «tesoro di Dongo» 
recuperato da lui e dalla «Gianna», fosse restituito allo Stato. 
O comunque a chi apparteneva di diritto. 

L’autore di questo libro deve alla disponibilità e alla genti¬ 
lezza di Alice Canali, vedova Grigioni, sorella di «Neri», una 
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approfondita conoscenza del personaggio. È stata infatti la si¬ 
gnora Alice a pone a disposizione dell’autore decine di docu¬ 
menti e lettere inedite del fratello che, se non rivelano il perché 
della morte, dicono tutto della personalità consentendo di rico¬ 
struire la vera storia dell’uomo che il destino pose sulla strada 
di Benito Mussolini per l’ultimo appuntamento della sua vita. 

Luigi Canali, che sarebbe diventato il capo della Resisten¬ 
za del basso Lario e del lecchese, nasce a Como il 16 marzo 
1912, primo di tre fratelli. Il papà è un brianzolo, infermiere 
all’ospedale locale. La mamma, Maddalena Zanoni, è di Bre¬ 
scia, ma cresciuta a Mantova. Una famiglia di socialisti che, 
dopo il Congresso di Livorno del 1921, abbracciano il comu¬ 
niSmo e allevano i figli nel culto per la libertà e la giustizia. 

Luigi Canali cresce sano e forte, eccelle nelle competizioni 
atletiche, soprattutto nella corsa a ostacoli, e trova lavoro, 
giovanissimo, come impiegato alla funicolare di Brunate. Ha 
un grande desiderio di migliorare la propria cultura, legge te¬ 
sti di religione, di filosofia, di letteratura e si diploma ragio¬ 
niere ai corsi serali. Nel 1936 viene chiamato alle armi e in¬ 
viato in Africa Orientale come sottotenente del Genio. 

Un fascio di lettere e di appunti di diario inediti, posti a di¬ 
sposizione dell’autore dalla sorella, ci mostrano quali senti¬ 
menti albergassero nel cuore del giovane ufficiale inviato a 
fare una guerra che, nell’intimo, gli ripugnava. Sono lettere e 
annotazioni bellissime, che, da sole, meriterebbero un capito¬ 
lo. «Mi volete fare diventare un eroe a tutti i costi», scrive il 
22 aprile 1936 a una signora amica. «Saremo in mezzo mi¬ 
lione, contro negri forti della metà e male armati, senza avia¬ 
zione. Loro muoiono a decine di migliaia. Noi facciamo an¬ 
cora gli elenchi nominativi precisi delle vittime, tanto sono 
poche. E, ciononostante, gli eroi siamo noi. Personalmente, 
sento di aver fatto sforzi materiali e morali di maggior porta¬ 
ta nella vita civile, senza che nessuno m’abbia detto niente. 


Ho avuto la fortuna dalla mia? Ma allora ci sono 499 mila 
fortunati in Africa Orientale!». 

Ecco un brano di un’altra lettera: «Il valore grandissimo 
della disciplina è ovvio. Tuttavia non credo, non ricordo che 
dei popoli siano riusciti a molto con la sola disciplina. Sono 
anzi sicuro che senza un substrato nel campo economico, o 
sociale, o morale, o religioso, nulla di veramente durevole 
possa attuarsi. Anzi, sono convinto che, senza tale substrato, 
la disciplina non sia altrimenti attuabile che come manifesta¬ 
zione della paura e dell’ignoranza». 

Ed ecco una risposta a una bambina di Como che aveva 
scritto una commovente letterina ai «cari combattenti»: «Ca¬ 
ra Parisina, certamente tu ti farai un’idea tutta tua della guer¬ 
ra e della nostra situazione, ma in fondo è bene che sia cosi. 
Continua a chiamarci “cari combattenti” e a pregare per noi. 
Però vorrei convincerti di una cosa: che mentre noi sapremo 
in ogni modo affrontare tutto con serenità, per un altro fatto 
bisogna pregare Dio fervidamente perché infonda tanto buon 
senso agli uomini, quanto basta per capire che le guerre sono 
cose terribili, spaventose e che dovrebbero essere le ultime 
cose alle quali pensare». 

Un’amica di famiglia gli scrive da Lourdes per tentare di 
infondergli un po’ della sua fede. Luigi risponde con una bel¬ 
lissima lettera di dieci pagine da cui traiamo questo pensiero: 
«Lei, perché fondamentalmente buona (come fondamental¬ 
mente cattivo devo essere io) non ritiene possibile che idee tan¬ 
to belle, come la divinità e del resto anche la rivelazione, l’in¬ 
carnazione, possano essere frutto di bisogni, di timori, di ne¬ 
cessità insite nella natura umana, ma rese concepibili unica¬ 
mente dalla fantasia, sotto l’incubo della paura di morire, e tra¬ 
mandateci dai nostri padri come cose tradizionalmente vere». 

A un lungo, appassionato diario, che la sorella ha sempre 
conservato come una reliquia, il giovane Luigi confida senti- 
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menti e conflitti interiori: «Non accetto l’inevitabilità delle 
guerre, come non accetto altre teorie del genere, e ritengo 
sommamente colpevole l’atteggiamento dei ministri delle re¬ 
ligioni di tutto il mondo, che, di fronte a un avvenimento si¬ 
mile, si elevano a giudicare e condannare, dall’alto del loro 
ministero, non il fatto in sé, spaventoso e incivile, ma l’una o 
l’altra parte in conflitto, a seconda dell’interesse immediato 
che ne può ricavare la politica della loro religione, mischian¬ 
do in tal modo il nome di Dio alle più turpi e degeneri pas¬ 
sioni dell’umanità». In altra data: «Ci sono tanti gradini sui 
quali potrebbe essere appoggiata la morale. Nell’ultimo gra¬ 
dino che scorgo io, per esempio, regna una morale che ri¬ 
guarda il bene come cosa da farsi senza sperare in ricompen¬ 
se materiali e tanto meno morali o spirituali, oltre il piacere 
di averlo compiuto». 

E infine una sorprendente annotazione, dal sapore quasi 
profetico, in data 27 aprile 1936: «Leggo II padre del Duce , 
scritto da Francesco Bonavita, avvocato, vecchio compagno 
di idee di Alessandro Mussolini. Penso intensamente a mio 
padre, ai nostri padri: di noi, vissuti con occhi aperti in mo¬ 
menti densi di avvenimenti e di svolte storiche; che situazio¬ 
ne! I piccoli, forse sempre momentanei baratti del padre del 
Duce, mi fanno pensare a quello colossale del figlio: spero di 
riuscire a “vederlo” gigantesco, di fronte alla storia, alla mo¬ 
rale, ai valori superiori dell’umanità». 

Se questi pensieri permettono di capire quanto alta fosse, a 
soli 24 anni, la carica etica e civile di Luigi Canali, si può im¬ 
maginare a che punto fosse giunta la sua maturazione l’8 set¬ 
tembre 1943, cioè sette anni dopo, allorché, reduce dalla riti¬ 
rata di Russia, tornò alla vita civile a Como, trovando impie¬ 
go alla Sic (Società idroelettrica comacina). In Russia si era 
comportato da valoroso, conseguendo la promozione a capi¬ 
tano per meriti di guerra. Aveva salvato decine di uomini del 


suo reparto e - ricorda la sorella - «era riuscito a portare con 
sé, fino a casa, la cosa cui teneva di più: un piccolo baule con 
i suoi libri». 

Leggiamo in una nota caratteristica stilata dal suo coman¬ 
dante di Compagnia durante la guerra d’Africa: «Per il suo ca¬ 
rattere serio, leale, volitivo, disciplinato, per la sua dirittura 
morale e per la sua generosità, è molto considerato da superio¬ 
ri e pari grado. Gode meritato prestigio dagli inferiori, all’ope¬ 
ra dei quali sa imprimere attivismo, prodigandosi infaticabil¬ 
mente con l’esempio, sì da ottenere un rendimento ottimo in o- 
gni circostanza. Possiede ottime doti di organizzatore, sana i- 
niziativa, spirito pratico, trova rimedi per ogni situazione diffi¬ 
cile, sa mantenersi calmissimo nei momenti più preoccupanti». 

Questo è l’uomo che, dopo la rinascita del fascismo al 
Nord e l’invasione tedesca dell’Italia, riunisce attorno a sé un 
gruppo di reduci dalla Russia e di soldati sbandati dell’8 set¬ 
tembre e dà vita, con essi, alla Resistenza nel comasco. Dap¬ 
prima col nome di Renzo Invernizzi, poi, dopo il giugno 1944 
(quando già i tedeschi hanno posto una taglia sul suo capo ed 
è costretto ad abbandonare il lavoro di copertura alla Sic) con 
quello, destinato a diventare popolare tra i compagni e temu¬ 
to dal nemico, di «capitano Neri». 

A capo della Resistenza comasca 

Con l’apporto di numerosi elementi comunisti del comasco. 
Luigi Canali costituisce la 52.a Brigata d’assalto Garibaldi e 
ne diviene il comandante. Un sottotenente del Regio esercito, 
Pier Bellini delle Stelle («Pedro»), una guardia di Finanza, 
Urbano Lazzaro («Bill») e un operaio nonché campione del¬ 
la locale squadra di calcio. Michele Moretti («Pietro») sono 
ai suoi ordini. Gli attacchi al nemico si intensificano, la spon- 
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da occidentale del lago di Como è saldamente tenuta dai «ga¬ 
ribaldini» di «Neri». Ecco il testo (inedito) di un volantino 
che egli fa lanciare per le strade di Como in risposta a una «a- 
vance» delle autorità fasciste: 

«Il colonnello Pozzoli [è il questore di Como della Rsi] ha 
fatto pervenire recentemente ai garibaldini della 52.a Brigata 
Luigi Clerici l’invito a consegnarsi con le armi, promettendo 
l’impunità [...]. Noi abbiamo 30 compagni caduti da vendica¬ 
re. Quando li avremo vendicati tutti, allora tratteremo, ma 
tratteremo una sola cosa: la vostra resa senza condizioni. Fi¬ 
no a quel momento, parleremo con voi col solo linguaggio 
delle armi, e desideriamo da voi un trattamento simile, perché 
abbiamo schifo di contatti di altra natura». 

Il «capitano Neri» era dunque diventato, nel corso del duro 
1944, un leggendario comandante della Resistenza, ed è sin¬ 
golare che, nei testi storici, specie di ispirazione comunista, il 
suo nome non compaia, come sarebbe giusto, accanto a quel¬ 
li di Cino Moscatelli o di Arrigo Boldrini. Singolare, ma per¬ 
fettamente spiegabile: Luigi Canali, più attento a una sua coe¬ 
renza interiore che acritico esecutore degli ordini altrui o, peg¬ 
gio, di partito, si dimostrò, in breve, un compagno scomodo. 

Lo rivela la signora Alice: «I suoi contrasti col partito si 
manifestarono già nel corso del 1944. Luigi non aveva stima 
di Pietro Vergani, “Fabio”, futuro deputato del Pei, allora co¬ 
mandante delle divisioni garibaldine della Lombardia. So¬ 
prattutto, non condivideva la decisione del Pei di mettere al¬ 
la testa delle formazioni garibaldine ufficiali superiori dell’e¬ 
sercito dissoltosi 1’ 8 settembre, ufficiali di fede monarchica, 
affiancati dai “commissari politici” del partito. Di questi uffi¬ 
ciali, che l’8 settembre se l’erano data a gambe abbandonan¬ 
do i propri uomini. Luigi diffidava. Lui li conosceva bene. 
Così, non accettò che il comando militare delle Divisioni ga¬ 
ribaldine del Lario, da lui create, venisse affidato al colon¬ 


nello monarchico Umberto Morandi (“colonnello Lario”). 
Luigi sosteneva che quella decisione snaturava la caratteristi¬ 
ca rivoluzionaria dei garibaldini, che, a guerra terminata, a- 
vrebbero dovuto portare, nell’impegno politico quotidiano, la 
carica popolare che li aveva spinti a imbracciarcele armi con¬ 
tro lo straniero». Un contrasto politico di fondo, dunque, che, 
in un partito rigido come quello comunista, non poteva che 
venire bollato in un modo: deviazionismo. 

Ma perché Longo e Togliatti avevano inserito ufficiali mo¬ 
narchici nelle formazioni comuniste? Allo scopo di avere in 
pugno l’esercito al momento dell’insurrezione: una misura 
suggerita dai consiglieri sovietici. L’insurrezione poi fallì per 
l’intransigenza degli Alleati. Il tentativo tuttavia fu fatto e av¬ 
venne il 28 maggio 1945, allorché, al Cvl (Comando volonta¬ 
ri della libertà) di Milano, ebbe luogo una riunione durante la 
quale il generale Trabucchi, comandante della piazza di Tori¬ 
no, chiese lo scioglimento dell’esercito (formato dai «Gruppi 
di combattimento») e la sua sostituzione con le formazioni par- 
tigiane. Partirono in aereo per Roma Cadorna, Parri e Longo, 
ma non ebbero successo. Gli americani avevano fatto sapere 
che si sarebbero opposti con la forza a un simile tentativo. 

Dunque, più lungimirante dei capi del partito, il «capitano 
Neri» non esita a scontrarsi frontalmente con «Fabio», anche 
se la presa di posizione gli costa il comando delle formazioni 
garibaldine del Lario e la sua sostituzione con il colonnello 
Morandi. «Neri» deve accontentarsi del comando della 52.a 
Brigata. 

È in questo periodo che entra nella sua vita la «Gianna». 
Piccola, graziosa, dagli occhi azzurri quasi di madreperla, oc¬ 
chi da bambola - così la ricorda Alice Canali - questa «gap¬ 
pista» di Milano-Baggio, dov’era nata il 24 giugno 1923, a- 
veva dovuto nascondersi in montagna per sfuggire alla caccia 
dei fascisti. 
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I militi della Muti avevano scoperto la sua attività (come 
impiegata all’ospedale militare di Milano, rilasciava licenze 
ai soldati che non volevano tornare al fronte), e avevano mas¬ 
sacrato il suo fidanzato, Gianni Alippi, di 24 anni, membro 
del 3° Gap, uno dei quattro fucilati in viale Tibaldi il 28 ago¬ 
sto 1944. La direzione lombarda delle formazioni garibaldine 
l’aveva allora inviata come staffetta presso la 52.a. 

Giuseppina Tuissi nella sua nuova attività aveva assunto il 
nome di battaglia di «Gianna» in ricordo del suo ragazzo. A 
21 anni sapeva già che cosa fosse il dolore: era toccato infat¬ 
ti a lei riconoscere il corpo martoriato dell’innamorato, por¬ 
tato all’obitorio dopo la fucilazione pubblica, avvenuta sotto 
gli occhi di donne e bambini. 

E difficile dire in quali circostanze scoccò la scintilla d’a¬ 
more tra «Gianna» e «Neri». Luigi Canali, sposato da appena 
un anno, stava per diventare padre, e sicuramente alla moglie 
era venuto a mancare l’appoggio più importante proprio nel 
momento di maggior bisogno. È certo che la sposa di «Neri» 
non riusciva a capire come il marito avesse potuto scegliere 
la dura strada della lotta clandestina. Lei credeva di avere 
sposato un tranquillo ragioniere, con un posto sicuro alla So¬ 
cietà idroelettrica. Ci fu anche chi si preoccupò di avvertirla 
dell’arrivo di quella giovane e avvenente staffetta partigiana, 
che spesso partiva per rischiose missioni a fianco del «capi¬ 
tano Neri». 


Nelle segrete dei «repubblichini» 

Fu proprio alla vigilia di una di queste missioni, che avrebbe 
dovuto svolgersi nella vicina Svizzera, che Luigi Canali e 
Giuseppina Tuissi furono catturati dalla Brigata Nera di Co¬ 
mo. Accadde a Lezzeno, la notte tra il 6 e il 7 gennaio 1945. 


Alcuni «pesci piccoli» caduti nella rete avevano fornito alla 
Brigata Nera indirizzi di basi clandestine. Il comportamento 
di «Neri» e della «Gianna» al momento della cattura e nei 
giorni seguenti (terribili giorni di torture fisiche e morali nel¬ 
la ex caserma, requisita, dei carabinieri di Corno-Borghi) fu 
un distillato di astuzia e di coraggio. 

Esso è descritto nei differenti rapporti, redatti dai due gio¬ 
vani appena dopo la riconquistata libertà e da essi consegna¬ 
ti ai superiori (ma una copia rimase alle famiglie). Il memo¬ 
riale di Luigi Canali, 43 cartelle dattiloscritte, è un autentico 
brano letterario e, al tempo stesso, una cronaca che si legge 
come un thrilling : dalla descrizione meticolosa delle torture 
escogitate dai brigatisti, al comportamento eroico della 
«Gianna», a sua volta torturata e colpita con cento staffilate, 
poi chiusa per una notte intera in una cabina telefonica con un 
topo, infine denudata e dileggiata dai carcerieri di fronte a 
«Neri», costretto ad assistere incatenato allo scempio. 

Uno dopo l’altro, finiscono in carcere i massimi esponenti 
della Resistenza del comasco. Non vogliamo sottrarre al let¬ 
tore questo significativo brano, che ricostruisce il momento 
dell’incontro, nel carcere fascista, tra il «capitano Neri» e il 
«colonnello Lario», anch’egli caduto prigioniero: 

«Entrò il colonnello Lario nella stanza, e, datami una rapi¬ 
da occhiata, si avvicinò al tavolo dov’erano Mariani [il capi¬ 
tano Enrico Mariani, comandante della Brigata Nera] e soci, 
salutando deferentemente. “Lo riconoscete questo?”, gli dis¬ 
se Mariani. “Si, è Neri”, rispose, rosso come un papavero. Gli 
risposi con un sorriso di compatimento [...]. Dapprima era un 
po’ confuso e balbettante, ma poi proseguì l’esposizione spe¬ 
ditamente, specie dopo che potè descrivere qual era la dispo¬ 
sizione degli uomini e del sistema ideato per i collegamenti 
“a spina di pesce”, locuzione che non mancava mai di irro¬ 
bustire le sue disquisizioni sull’arte della guerra, facendogli 
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l’effetto di un gargarismo. Egli si atteggiò a vittima dei co¬ 
munisti [...]. Disse che aveva accettato di assumere il coman¬ 
do del Raggruppamento per imbrigliarne l’azione, aggiunse 
che i membri comunisti del comando erano i veri animatori e 
aizzatori delle azioni, che egli non approvò mai, e anzi im¬ 
pedì decisamente più volte. Di me in particolare disse che e- 
ro l’unico che inviava relazioni esaurienti non solo militari 
ma anche politiche. Quando fu congedato, Mariani concluse, 
rivolgendosi agli accoliti: “Insomma, il vero fascista è lui”». 

Intanto, viene catturato e portato nello stesso carcere anche 
Dante Gorreri («Guglielmo»), segretario del Partito comunista 
clandestino di Como. «Neri» è condannato a morte. «Ti fuci¬ 
leremo al cimitero di Camerlata», gli annunciano. Una sera 
potrebbe scappare, ma rinuncia, come spiega lui stesso nel 
memoriale: «Era rimasto solo il Corbella [un brigatista nero]. 
E qui commisi un errore imperdonabile. Il Corbella è un an¬ 
ziano e avrei potuto immobilizzarlo con facilità nella mia stes¬ 
sa cella. Ma egli era un milite “buono”, quello stesso che mi 
guardava sempre con occhi compassionevoli, che mi aveva 
dato la sua coperta, che quella notte stessa mi aveva dato del 
pane e formaggio suoi. Lo avrebbero sicuramente punito». 

I suoi lo «venerano», gli inglesi lo proteggono 

La fuga gli riesce la sera del 29 gennaio, con un salto di cin¬ 
que metri sulla neve, ma a quella data, incredibilmente, i ca¬ 
pi del Pei hanno già diffuso, fin dal giorno 25, la voce che 
«Neri» è un traditore, che «Neri», nel carcere fascista, non ha 
resistito e ha parlato. È una calunnia, partita da Milano, dove 
comanda Pietro Vergani, e non da Como, dove nessuno vi 
crederebbe. E, sempre a Milano, la calunnia trova la sua su¬ 
blimazione in una sentenza di morte emessa nel retrobottega 
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di un negozio di merceria di proprietà del fratello di Mario 
Melloni (il futuro «Fortebraccio» de l’Unità ) da un «tribuna¬ 
le» comunista di cui fanno parte, fra gli altri, Pietro Vergani, 
Aldo Lampredi e Giovanni Pesce: il fiore della Resistenza co¬ 
munista. La sentenza consente provvidenzialmente al partito 
di liberarsi dello scomodo «deviazionista». Alle formazioni 
viene diramato un terribile bollettino: «Uccidete il provoca¬ 
tore Neri». 

Che importa, a quei «giudici», se i fascisti, per vendicarsi 
dello smacco subito, tortureranno la «Gianna» fino all’invero¬ 
simile, arresteranno la mamma di «Neri», ridurranno in fin di 
vita un suo zio che gli ha offerto un nascondiglio a Milano, uc¬ 
cideranno, per sbaglio, Eugenio Curiel, scambiandolo per l’i¬ 
nafferrabile «Neri», e, infine, libereranno la «Gianna» affin¬ 
ché serva da esca e consenta loro di catturare il capo della 52.a 
Brigata che li ha beffati? E che importa, a Pietro Vergani, se i 
garibaldini del Lario, con alla testa Oreste Gementi («Riccar¬ 
do»), si ribelleranno apertamente alla condanna a morte del 
«capitano Neri», chiedendo la sua immediata riabilitazione? 

Sono sofferta testimonianza di quelle terribili settimane alcu¬ 
ni rapporti e relazioni che il «capitano Neri» stila per i suoi su¬ 
periori e nei quali, insieme a informazioni di prima mano, e pre¬ 
ziosissime, sugli apprestamenti difensivi approntati dai fascisti 
in Valtellina, in vista dell’ultimo «ridotto», non lesina amare in¬ 
vettive per la «mostruosa ingiustizia» di cui è stato fatto ogget¬ 
to, attribuendola all’«incapacità, incoscienza e malafede» dei 
capi della Delegazione lombarda, primo fra tutti «Fabio». 

Sono i giorni fatali in cui «Neri», ricercato dai fascisti e dai 
comunisti, e per nulla disposto a gettare la spugna, si avvicina 
agli agenti britannici e si pone sotto la loro protezione e, al 
tempo stesso, a loro disposizione. Ne conosce più d’uno. Sul 
lago di Como sono numerose le ville costruite prima della 
guerra da ricche famiglie inglesi che qui venivano a svernare. 
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Famiglie che hanno lasciato i loro averi in custodia a persone 
fidate che, ora che il fascismo ha imboccato il viale del tra¬ 
monto, desiderano ricambiare fiducia, amicizia e fedeltà. Non 
stupisce, quindi, che nella zona i servizi segreti britannici sia¬ 
no molto efficienti e organizzati: i legami con la popolazione 
locale sono da tempo sedimentati. Basti ricordare che uno dei 
massimi organizzatori di Special Force n. 1, il responsabile 
amministrativo dei lanci col paracadute delle missioni milita¬ 
ri britanniche nel Nord, è di fatto un comasco, ancorché di na¬ 
zionalità britannica: mister Beauky, proprietario fino al 1940 
di un albergo sul lago, già studente in Italia; un agente del- 
1*Intelligence che parla perfettamente il dialetto comasco e o- 
ra ha il grado di capitano dell’esercito di Sua Maestà. 

Dopo essere riuscito a «seminare» la polizia fascista, e non 
riuscendogli un chiarimento con «Fabio», è sotto la protezio¬ 
ne degli inglesi che «Neri» rientra a Como, dove, insieme al¬ 
la «Gianna», viene accolto come un fratello dai garibaldini 
della 52.a Brigata, il cui comando è stato nel frattempo affi¬ 
dato al giovanissimo conte Pier Bellini delle Stelle. 

Sulla credibilità assoluta di cui Luigi Canali sempre godet¬ 
te tra i suoi uomini, è sufficiente ricordare la testimonianza 
che «Bill» (Urbano Lazzaro), vice commissario politico del¬ 
la 52.a Brigata, diede al processo di Padova il 4 maggio 1957: 
«Per me e per “Pedro”, né “Neri” né la “Gianna” erano con¬ 
siderati delle spie. [...] Quando rientrarono, furono immedia¬ 
tamente reintegrati nei quadri. Per non umiliare “Neri” di 
fronte ai compagni, che avevano la massima fiducia in lui, 
dato che, per ordini superiori, non potevamo restituirgli il co¬ 
mando della Brigata, lo nominammo capo di stato maggiore. 
Credo che ciò non sia accaduto molto spesso. Nelle altre Bri¬ 
gate Garibaldi, infatti, questa carica non esisteva». 

A Milano non poterono ignorare la delicata situazione ve¬ 
nutasi a creare e che impose una veloce retromarcia, vuoi per 


restituire l’onore a Neri vuoi per evitare di perdere il control¬ 
lo sulla 52.a Brigata. È «Pedro» a dame riscontro nella depo¬ 
sizione del 21 aprile 1947 davanti al giudice istruttore di Co¬ 
mo, Jasevoli: «L’autorità e il prestigio di “Neri” presso tutti 
noi erano tali, che il comando di Milano dovette prendere at¬ 
to del fatto compiuto, e, circa un mese prima dell’insurrezio¬ 
ne, arrivò il contrordine: “Neri” non doveva più essere giu¬ 
stiziato, perché tutto era stato chiarito». 


Arbitro del Duce e del suo tesoro 

È, dunque, un comandante (sia in via ufficiale sia di fatto) in¬ 
tegralmente reintegrato nelle sue funzioni, un capo partigiano 
di indiscusse autorità e prestigio, quel «capitano Neri» che gli 
avvenimenti della mattina del 27 aprile 1945 proiettano 
drammaticamente nel cuore della storia d’Italia. 

Se l’uomo che materialmente intima la resa alla colonna te¬ 
desca del tenente Flamminger, che tratta con i soldati tedeschi 
per cinque ore (convincendoli che, in caso di battaglia, non a- 
vrebbero scampo) e che, alla fine, concede loro il transito ver¬ 
so la Svizzera a condizione che abbandonino i fascisti alla lo¬ 
ro sorte è «Pedro», il vero cervello della drammatica trattati¬ 
va è «Neri». 

In quel momento, lo «staff» di comando della 52.a Brigata 
d’assalto Luigi Clerici è composto da quattro persone: il co¬ 
mandante «Pedro», il commissario politico «Pietro» (Miche¬ 
le Moretti), il vice commissario politico «Bill» (Urbano Laz¬ 
zaro) e il capo di stato maggiore «Neri» (Luigi Canali). L’u¬ 
nico dei quattro che possiede l’astuzia militare, l’esperienza e 
1’ «amore» del rischio per azzardare e vincere un colossale 
bluff come quello in cui cadde Flamminger (a cui fu fatto cre¬ 
dere che la strada dell’alto lago fosse disseminata di partigia- 
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ni armati fino ai denti), l’unico che può mettere nel sacco i te¬ 
deschi è «Neri». 

Fu lui il vero protagonista e dominatore degli avvenimenti, 
fino al momento in cui, alle tre del pomeriggio del 28 aprile, 
sulla piazza di Dongo piombò il colonnello senza nome e sen¬ 
za volto col plotone di partigiani comunisti dell’Oltrepò pave¬ 
se: «Valerio», ringhioso come una belva, chiunque egli sia sta¬ 
to, determinato a eseguire in fretta l’unica mossa della partita 
che gli rimaneva consentita: fucilare quindici «gerarchi» di¬ 
rettamente sul posto, essendo Mussolini già stato assassinato. 

«Neri» certo sa come sono andate effettivamente le cose. 
Perché dopo la resa di Mussolini e dei gerarchi è lui che de¬ 
cide delle persone del Duce e del suo seguito, disponendone 
spostamenti e trasferimenti. È lui che stabilisce di portare 
Mussolini al sicuro nella caserma della Guardia di finanza di 
Germasino. È «Neri» che ordina di radunare i bagagli dei mi¬ 
nistri e le valige piene di oro, gioielli e valuta trovate sul¬ 
l’Alfa Romeo del prefetto Gatti (il tesoro che passerà alla sto¬ 
ria come «l’oro di Dongo») in uno stanzone del municipio sul 
lago, affidandone la custodia, con ordine scritto, all’unica 
persona di cui si fida ciecamente, la «Gianna». È lui che in¬ 
via la «Gianna» a Musso a prelevare tutto ciò che resta sulle 
vetture della «colonna Mussolini». È «Neri» che raduna al¬ 
cuni impiegati del municipio di Dongo e li pone agli ordini 
della «Gianna» con l’incarico di redigere l’inventario dei be¬ 
ni sequestrati. Ed è ancora «Neri» che si fa consegnare per¬ 
sonalmente le due borse di Mussolini, le famose borse dei 
«destini d’Italia». 

«Custodite con cura queste borse. Esse contengono i destini 
d’Italia»: con queste parole Mussolini si era rivolto a «Bill» 
subito dopo essere stato individuato a Dongo, sul camion del¬ 
la Flak, dal partigiano Giuseppe Negri. «Bill» aveva afferrato 
le borse senza dare a esse, sul momento, l’importanza che me¬ 


ritavano, e se n’era liberato quasi subito affidandole al parti¬ 
giano Lorenzo Bianchi. Questi le aveva trattenute per circa 
due ore, consegnandole poi all’uomo cui tutti riconoscevano, 
in quelle irripetibili ore, la massima autorità: il «capitano Ne¬ 
ri». (Al processo di Padova, Lorenzo Bianchi, convocato qua¬ 
le testimone, si mostrerà reticente. Dirà, contraddicendo le sue 
stesse dichiarazioni rese in istruttoria, di aver tenuto le borse 
«non più di 10 minuti», di non averne minimamente control¬ 
lato il contenuto, e, infine, di non ricordare a chi, a sua volta, 
le consegnò. In istruttoria aveva invece riferito di avere sfo¬ 
gliato, sia pure frettolosamente, i fascicoli, notando una car¬ 
tella che recava scritto il nome di Churchill). 

Il «capitano Neri» mette al sicuro (dove? nessuno lo saprà 
mai) le due borse, poi torna a occuparsi dei suoi eccezionali 
prigionieri. È ancora lui (e non «Pedro»), a predisporre, nel 
corso della notte tra il 27 e il 28, il trasferimento di Mussoli¬ 
ni, con la testa fasciata per non farlo riconoscere, da Germa¬ 
sino a Brunate, sopra Como, nella villa di una persona di sua 
conoscenza. «Pedro» ammetterà poi sempre di avere soltanto 
eseguito l’ordine di «Neri». Che cosa ha in animo, il «capita¬ 
no Neri», quella notte in cui il piccolo convoglio di due auto¬ 
mobili, con a bordo (oltre a lui), Mussolini, la Petacci, «Pe¬ 
dro», «Gianna», Michele Moretti e i partigiani «Lino» e 
«Sandrino», s’incammina sull’insicura strada del Lario alla 
volta di Como? Un obiettivo preciso: consegnare il prigionie¬ 
ro a coloro che gli si sono dimostrati amici quando fascisti e 
comunisti volevano eliminarlo, che hanno creduto in lui, che 
gli hanno consentito di continuare a combattere per la libertà 
e, infine, che gli hanno garantito l’assoluta onestà e traspa¬ 
renza del suo comportamento. La consegna di Mussolini ai 
vincitori è peraltro espressamente prevista dal trattato di pa¬ 
ce. E Luigi Canali non vuole che il Duce finisca nelle mani 
dei comunisti. Vuole, invece, che lo prendano in consegna i 
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suoi amici inglesi. Che lo attendono, appunto, nella casa tra 
Como e Brunate. In quel momento egli è ben lontano anche 
soltanto dall’immaginare che gli inglesi hanno in serbo, per 
Mussolini, una sorte assai diversa da quella di un interroga¬ 
torio con conseguente conferenza-stampa di fronte ai giorna¬ 
listi e ai cineoperatori di tutto il mondo. All’autore di questo 
libro la sorella di «Neri» testimoniò a più riprese che Luigi 
Canali era assolutamente contrario a ogni forma di giustizia 
sommaria. Ecco le sue parole: «In quei giorni, l’unica perso¬ 
na con cui mio fratello si confidava era nostra madre Madda¬ 
lena. Io ero ancora a Mantova, impegnata nella lotta antifa¬ 
scista accanto a mio marito, e sarei tornata a Como solo do¬ 
po la scomparsa di Luigi. A nostra madre, che in seguito me 

10 riferì, Luigi disse, recriminando sulla morte violenta del 
Duce, che lui non era d’accordo, che non avrebbe voluto 
quella fine per Mussolini, e soprattutto per Claretta Petacci, 
che sarebbe stato preferibile un regolare processo “perché, 
mamma”, precisò con una espressione di tristezza e di ram¬ 
marico che nostra madre non dimenticherà mai più, “è meglio 
sentirla parlare, la gente”. Ricordando in seguito, in più oc¬ 
casioni, quelle sue parole, con la mamma pensammo che si¬ 
curamente mio fratello, in quelle ore in cui gli era stato vici¬ 
no, aveva parlato a lungo con Mussolini e si era convinto che 
sarebbe stato nell’interesse dell’Italia consentire al prigionie¬ 
ro di difendersi in un processo pubblico». Non la pensavano 
così gli uomini di Churchill. 

Ma torniamo alla cronaca di quella fatale notte. Giunta a 
Moltrasio, la piccola comitiva si arresta. È accaduto un con¬ 
trattempo: il motoscafo che doveva traghettare il Duce dall’al¬ 
tra parte del lago non si presenta, da Como giunge il fragore di 
alcune esplosioni e se ne vedono i bagliori: sono di sicuro i 
«garibaldini» che sparano in aria per festeggiare la vittoria, c’è 

11 rischio che il convoglio venga intercettato. Ancora una vol¬ 


ta, è «Neri» a prendere una rapida decisione. Deve consegnare 
Mussolini vivo agli inglesi, non intende correre rischi ed ese¬ 
guirà comunque la missione per la quale si è impegnato. Na¬ 
sconderà dunque Mussolini a Bonzanigo, in casa dei De Maria. 
Alice Canali spiega così quella scelta: «Lia De Maria era no¬ 
stra sorella di latte. Avevamo avuto la stessa balia. Mio fratel¬ 
lo sapeva di potersi fidare ciecamente di lei e del marito». 

Ancora una volta, senza fare domande, «Pedro» e gli altri 
eseguono la volontà di «Neri». Sono circa le 3 del mattino del 
28 aprile. Benito Mussolini e Claretta Petacci riposano nel¬ 
l’umile stanzetta dei ragazzi De Maria. Lasciati di guardia 
«Lino» e «Sandrino», «Pedro» torna a Dongo. «Neri», 
«Gianna» e Moretti si dirigono invece verso Como. 

Dove vanno? Da chi vanno? Di sicuro alla sede del Partito 
comunista, appena installatasi, come in tutti i Comuni dell’I¬ 
talia del Nord, nella ex Casa del Fascio. Alice Canali non sa¬ 
prà mai con esattezza con chi s’incontrò suo fratello, con chi 
parlò, che cosa disse: «Non so dire chi abbia incontrato, nel¬ 
la nuova sede del partito, con chi abbia parlato», racconterà 
tanti anni dopo all’autore di questo libro, «è però certo che 
ebbe con essi un’accesa discussione. Ancora una volta mio 
fratello faceva di testa propria, contrastando i progetti del 
partito». La ragione del contendere: il «tesoro di Dongo». Fu 
in quel momento che Michele Moretti, fino ad allora fedelis¬ 
simo di «Neri», incominciò a prendere le distanze dal com¬ 
pagno. Capì che Luigi Canali si era messo in rotta di colli¬ 
sione col partito e rientrò a Dongo. 

«Neri» e «Gianna» rimasero soli a Como. Non restava loro 
che riferire quel che sapevano ai loro amici inglesi: comuni¬ 
care cioè il posto dove avevano nascosto Mussolini e tutte le 
notizie relative al «tesoro» che avevano sequestrato ai fasci¬ 
sti, inventariato e ammucchiato in quella stanza del Comune 
di Dongo. In tal modo, e in perfetta buona fede, i due amanti 
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«regalarono» agli uomini dei servizi britannici esattamente 
quello di cui costoro avevano bisogno: la strada per raggiun¬ 
gere il loro obiettivo (la soppressione del Duce e dell’aman¬ 
te) con l’aggiunta di un’informazione che, all’occorrenza, a- 
vrebbe potuto rivelarsi molto utile. 

Di certo, «Neri» non potè o non volle svelare tutto alla pro¬ 
pria madre. Alice Canali: «Si limitò a confidarle che era di¬ 
sgustato per il comportamento del Partito comunista e perché 
- furono le sue testuali parole - “questi disonesti incapaci ro¬ 
vinano tutto il movimento”». 

Nel primo pomeriggio del 28 aprile, «Neri» e «Gianna» so¬ 
no comunque a Dongo, in tempo per vedere sopraggiungere 
dapprima Aldo Lampredi («Guido») e quindi il «colonnello 
Valerio», con il plotone d’esecuzione comandato da Alfredo 
Mordini («Riccardo»). È a «Neri» che prima Lampredi e poi 
«Valerio» si rivolgono, affinché garantisca per essi presso Pier 
Bellini delle Stelle, il quale non si fida affatto dei nuovi venu¬ 
ti. «Neri» conosce benissimo «Guido», sa che è il braccio de¬ 
stro di Luigi Longo, comandante delle Divisioni garibaldine, 
capisce che la triste missione che sono venuti a compiere, per 
ordine del partito, non può essere contrastata. Ancora una vol¬ 
ta, fa valere la sua autorità su «Pedro». E gli uomini della 52.a 
si fanno in disparte, per lasciare il posto ai «giustizieri». 

Ma è l’ultima volta che «Neri» ubbidisce al Pei. Partito da 
Dongo il camion del «colonnello Valerio» con il suo tragico ca¬ 
rico di cadaveri, Luigi Canali si adopera unicamente per la mi¬ 
gliore sistemazione del bottino catturato, l’«oro di Dongo». 
Come primo passo, firma un ordine di consegna temporanea 
del «tesoro» alla Federazione comunista di Como e lo fa con¬ 
trofirmare da «Pedro», «Bill» e Moretti. Quindi, si oppone con 
forza al progetto, avanzato da alcuni elementi comunisti, di ca¬ 
ricare i valori su un camion per far poi cadere la scorta in un 
agguato. Poco importa che il piano - di cui ha reso testimo¬ 


nianza la «Gianna» alla sorella del «capitano Neri» - avrebbe 
causato l’uccisione di tre partigiani: la «scomparsa» del tesoro 
sarebbe stata facilmente attribuita a dei fascisti sbandati, men¬ 
tre il Pei avrebbe potuto incamerare senza problemi una ster¬ 
minata fortuna. «Neri» - è sempre la «Gianna» a riferire - rie¬ 
sce a stroncare l’infame iniziativa: ma a costo di una lite furi¬ 
bonda che certo lasciò il segno. «Finché sono vivo non farete 
una porcheria simile!», grida. E corre a consolare la «Gianna» 
che di fronte a quel genere di propositi è scoppiata in lacrime. 

«C’era un’immensità di valori: gioielli, soldi di tutte le na¬ 
zioni, miliardi», rivelerà lo stesso Luigi qualche giorno dopo 
a sua madre. E aggiungerà: «Non ci fossi stato io, quella roba 
sarebbe andata dispersa, perché vedevo che ogni tanto spariva 
qualcosa. Non credevo di trovarmi in mezzo a gente simile, 
mamma». Nei giorni successivi alla fucilazione dei quindici 
«gerarchi» e al linciaggio di Marcello Petacci sul lungolago di 
Dongo, ormai impotente a opporsi ai quotidiani massacri, «a 
cinque per notte», dei superstiti della «colonna Mussolini» 
prelevati dalla casermetta dei carabinieri, il «capitano Neri» 
vede crollare attorno a sé tutto ciò in cui aveva creduto. Chiu¬ 
so nel suo ufficio alla Federazione del Pei di Como, a tre por¬ 
te di distanza da quello di Dante Gorreri, segretario provincia¬ 
le del Partito, a «Neri» non rimane che trattenere la propria de¬ 
lusione facendo da freno, per quel che può, sia a Como, sia - 
come vedremo - a Milano, agli eccessi dei nuovi padroni. 

L'ira del Partito 

Ma la tensione esplode improvvisa in una furibonda lite con 
Gorreri. Dalla deposizione di Onorina Garavello, ex dattilo¬ 
grafa del Pei, al processo di Padova, il 7 luglio 1957, si ap¬ 
prende che «Gorreri urlava che il padrone era lui. Il “capitano 
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Neri” urlava a sua volta che finalmente si sarebbe visto chi di 
loro due aveva tradito. Parlavano di soldi. Gorreri mi fece al¬ 
lontanare. In seguito mi minacciò: voleva sapere che cosa a- 
vessi capito». Non è un mistero che Luigi Canali accusasse a- 
pertamente Dante Gorreri di avere «parlato», al tempo del suo 
arresto a opera della Brigata Nera, riuscendo in tal modo a ot¬ 
tenere un salvacondotto per la Svizzera. «Neri» era deciso ad 
andare al fondo di quella storia. Che proprio dei personaggi di 
tal fatta avessero in seguito osato accusare lui di tradimento, 
proprio non poteva digerirlo: ora si sarebbe visto! E l’allusio¬ 
ne ai «soldi» mette in relazione la lite con i tesori rastrellati ai 
fascisti, come confermano autorevolmente le confidenze di 
«Neri» alla mamma, la sera prima, e che ella riportò al pro¬ 
cesso di Padova, come avremo più avanti modo di vedere. 

Per intanto, Luigi aveva ancora qualcosa che al Pei faceva 
molto gola: le carte segrete del Duce. Lo ricorda Alice Cana¬ 
li: «La sera del 6 maggio 1945, prima di coricarsi, mio fratel¬ 
lo si confidò con nostra madre, che era molto in pena per lui. 
Lo sentiva infatti in pericolo e aveva anche notato alcuni 
brutti ceffi aggirarsi attorno alla nostra casa. Luigi cercò di 
tranquillizzarla e le rivelò che aveva ancora “una missione da 
compiere”. L’indomani mattina, disse, avrebbe portato in una 
cassetta di sicurezza le carte del Duce, poi si sarebbe ritirato 
per sempre dalla politica. “Sono disgustato”, disse. Poi ag¬ 
giunse, quasi parlando tra sé: “Certo, non potrò ritirarmi su¬ 
bito nell’anonimato. Per molto tempo la stampa di tutto il 
mondo parlerà di queste carte”. La mattina seguente usci di 
casa di buon’ora. Non sarebbe mai più tornato». 

La situazione, dunque, per «Neri» precipita di colpo, ma la 
sensazione è che tutto sia già stato accuratamente predispo¬ 
sto. Quella stessa mattina, «Pedro» incontra a Como Dionisio 
Gambaruto, «Nicola», capo della cosiddetta «polizia del po¬ 
polo» che a metà luglio verrà sciolta d’autorità dagli Alleati. 
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Dalla deposizione di «Pedro» al processo di Padova il 13 giu¬ 
gno 1957, si può ricostruire il loro colloquio: «Gambaruto mi 
informò che aspettava solo l’ordine scritto per giustiziare 
“Neri”. Mi disse che aveva già ricevuto l’ordine verbale. Eb¬ 
bi l’impressione che in quel momento “Neri” si trovasse già 
sequestrato». «Pedro» cercò «Neri» dappertutto, ma non lo 
trovò. In quel momento, il comandante della 52.a non conta¬ 
va già più nulla. Il potere vero era nelle mani del Pei. 


Chi nomina «Neri» muore 

Mentre il «capitano Neri» veniva brutalmente assassinato, la 
«Gianna» era prigioniera della 113.a Brigata Garibaldi, a Mi¬ 
lano, nella ex caserma Generale Cantore, per ordine di Pietro 
Vergani, «Fabio». Il 9 maggio, il giorno dopo l’assassinio di 
«Neri», «Fabio» la mandò a chiamare e la informò gelida¬ 
mente che il suo uomo era stato «giustiziato da una forma¬ 
zione partigiana, in montagna, in esecuzione della vecchia 
sentenza di morte». Lei, la «Gianna», ora poteva tornarsene a 
casa, a Baggio. Rimanesse là e non si azzardasse a tornare a 
Como. Il partito non aveva più bisogno suoi servigi. 

Non basterebbe un romanzo per narrare il calvario di questa 
ragazza, il cui torto era stato di amare il «capitano Neri» condi¬ 
videndone gli ideali di patriottismo e di giustizia. Vincenzina 
Coan, una sua cara amica, ricevette da «Gianna» questi appun¬ 
ti strazianti, datati 23 maggio: «Carissima Vincenzina, purtrop¬ 
po questa lettera sarà mal scritta perché non sono certa delle 
mie attuali facoltà mentali. Prima i fascisti e ora i miei compa¬ 
gni, gli uomini che guidano il mio partito, per il quale ho vis¬ 
suto, per cui vivo, hanno contribuito a rendermi così. Essi mi 
hanno tolto l’onore, mi hanno quasi messa nella impossibilità 
di vivere e mi hanno tolto anche la persona cara per cui avrei 
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dato volentieri la mia vita. Non credo che sopporterò a lungo il 
mio travaglio. Anche quando si è tanto forti come lo fui io in 
passato, certi colpi inferii contro la nostra dignità, contro i no¬ 
stri ideali, quando ci si sente tacciati di tradimento, quando si 
vede morire il proprio compagno come un vile, mentre si sa che 
ha vissuto per un puro ideale, ci si sente oppressi e si desidera 
la morte [...]. Troppi sono coloro che abbrutiscono il nostro par¬ 
tito, ed essi cercano di sopprimere chi vede tutto questo». 

Poche settimane dopo avere inviato la lettera, il 19 giugno 
1945, decisa a far luce sulla fine di «Neri», la «Gianna» par¬ 
te per Como. Ha nella borsetta la ricevuta del «tesoro» che ha 
preteso dai capi del Pei la mattina del 29 aprile, dopo aver lo¬ 
ro consegnato i pacchi di banconote, oro, monete e gioielli. 
Con quel foglietto in mano, la poveretta pensa che riuscirà a 
spaventarli, li costringerà a dire la verità sulla morte del suo 
uomo, a riabilitarlo pubblicamente. Per quattro giorni, in 
compagnia di Alice Canali, nel frattempo sopraggiunta da 
Mantova, percorre in lungo e in largo il lago, chiedendo a tut¬ 
ti notizie del suo «Neri» e badando bene a far sapere che è de¬ 
cisa a vendicarlo. La sera del 23 giugno accetta un passaggio 
da due «compagni» su una motocicletta rossa. I delinquenti le 
promettono di «portarla a vedere il cadavere di Neri». Invece 
la conducono al Pizzo di Cernobbio e qui la uccidono, get¬ 
tandone poi il corpo nel lago. Questa versione, comunemen¬ 
te accreditata nel comasco, differisce in qualche aspetto dal 
racconto riportato in precedenza dal testimone segreto F. D., 
ma non cambia nell’epilogo drammatico. 

Ricorda ancora Alice Canali: «La mattina seguente, in an¬ 
sia come me perché la “Gianna” non era rientrata, mio mari¬ 
to si recò al Partito. Mentre parlava col dirigente amministra¬ 
tivo Piero Mentasti, entrò un certo Viazzi. “Sapete cos’è suc¬ 
cesso ieri sera al Pizzo? C’era un mio amico, il Della Torre, 
con la sua fidanzata, e ti vedono arrivare una moto con due 


uomini e una ragazza. Il terzetto scende la scalinata. Poco do¬ 
po, sentono un grido disperato e un colpo di pistola. I due uo¬ 
mini risalgono e se ne vanno. Il Della Torre e la sua donna 
scendono a loro volta e trovano un giornale tutto sporco di 
sangue”. Mio marito capì immediatamente che avevano as¬ 
sassinato anche “Gianna”. Allora, fuori di sé, gridò: “Attenti 
a quello che fate, assassini! Se osate toccare mia moglie, mo¬ 
biliterò i miei partigiani di Mantova e faremo i conti una vol¬ 
ta per tutte!”. Oggi so che devo la vita a quelle parole di mio 
marito. Tutti a Como capivano che diceva sul serio, così co¬ 
me, sul serio, aveva combattuto i nazifascisti». 

La morte di «Neri» e di «Gianna» fu l’inizio di una orribi¬ 
le catena di delitti le cui vittime avevano una sola colpa: sa¬ 
pevano qualcosa sui due primi omicidi, oppure volevano far 
luce su di essi. Così, furono assassinati, e gettati nel lago, An¬ 
na Bianchi, per un certo periodo dattilografa presso il co¬ 
mando della «banda Lince»; suo padre Michele, fervente co¬ 
munista, che voleva vendicare la figlia; Eufrosina Fontana, 
che aveva raccolto le confidenze di Anna Bianchi; Lina 
Chiappo, la ex staffetta partigiana «Dina» che, sotto tortura, 
aveva «parlato» con le Brigate Nere e che, per il solo fatto di 
esistere, scagionava automaticamente «Neri» dalle false ac¬ 
cuse rivoltegli dal «tribunale» comunista; due partigiani di 
Cinisello, «Magni» e «il Biondino», amici di «Gianna»; il 
giornalista Franco De Agazio, che nel novembre 1946 sul suo 
settimanale 11 Meridiano d’Italia aveva iniziato a pubblicare 
a puntate i memoriali di «Neri» e della «Gianna», ottenuti 
dalla mamma di «Neri», Maddalena. I suoi assassini, i mem¬ 
bri della formazione armata Volante Rossa, sospettavano che, 
con le sue indagini e la sua tenacia di giornalista d’inchiesta, 
stesse scoprendo l’inconfessabile. 

Il fratello di «Gianna», Cesare Tuissi, che era al corrente 
della verità sulla morte di Mussolini e della Petacci, fu fatto 
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segno a raffiche di mitra; bombe a mano furono lanciate con¬ 
tro un sottufficiale dei carabinieri troppo solerte, il brigadie¬ 
re Ettore Manzi, comandante della stazione di Dongo, da cui 
dipesero le prime indagini sui fatti di quei giorni e che aveva 
fatto quanto poteva per risparmiare i prigionieri fascisti a lui 
affidati. «Pedro» e «Bill» furono attirati in un agguato ai pri¬ 
mi di giugno a Gravedona e si salvarono rispondendo a colpi 
di mitra. 

L’assassinio di Franco De Agazio - peraltro coraggiosa¬ 
mente sostituito, alla direzione del Meridiano d’Italia, dal 
giovanissimo nipote Franco Servello - e il pestaggio a sangue 
di don Giuseppe Brusadelli, direttore de L’Ordine, il quoti¬ 
diano cattolico di Como, ottennero lo scopo prefissato di in¬ 
timidire i giornali più aggressivi, che troppo avanti si erano 
spinti nelle congetture e rivelazioni sulle misteriose morti del 
lago. Tra questi, L’Italia, diretto da monsignor Pisoni (con gli 
articoli di Arrigo Galli) e il Corriere lombardo, fondato da 
Edgardo Sogno e diretto da Angelo Magliano. 

Chi non si arrese mai furono la mamma e la sorella di «Ne¬ 
ri» che, con successivi esposti e denunce alla questura e alla 
magistratura, segnalarono con nome e cognome mandanti ed 
esecutori dei delitti. Ma lo Stato continuava a latitare. Il 10 
novembre 1945, il Cln di Como, nelle persone del suo presi¬ 
dente Enrico Stella e del segretario Oscar Sforni (entrambi 
non comunisti) aveva presentato un esposto alla magistratura 
sulla sparizione del «tesoro della Rsi». Fu il punto di parten¬ 
za di un’indagine che, dopo alterne e contrastanti vicende, si 
concluse il 6 ottobre 1949 con una sentenza di rinvio a giudi¬ 
zio per peculato, malversazione e omicidio plurimo emessa 
dalla sezione istruttoria della Corte d’appello di Milano «con¬ 
tro Dante Gorreri, Pietro Vergani più altri 28». Ma il proces¬ 
so, per tutta una serie di supplementi di istruttoria e richieste 
di legittima suspicione, iniziò soltanto il 29 aprile 1957, di¬ 


nanzi alla Corte d’assise di Padova. Il Pei aveva provveduto 
a mettere al sicuro i due uomini accusati di essere i mandan¬ 
ti, Vergani e Gorreri, facendoli eleggere deputati al Parla¬ 
mento. Sul banco degli imputati, in catene, c’era soltanto 
Maurizio Bernasconi («Mirko»), l’ex vicecomandante della 
«polizia del popolo», uno dei due accusati di aver assassina¬ 
to «Gianna», arrestato per una serie di rapine. Ecco la descri¬ 
zione che di lui fece Franco Di Bella, inviato del Corriere 
della sera al processo di Padova: «Occhi sottili, da mandari¬ 
no cinese, naso leggermente adunco, dall’alto dei suoi 24 an¬ 
ni di carcere, osserva il processo con atteggiamento distacca¬ 
to, come un baronetto inglese potrebbe occhieggiare dalle tri¬ 
bune i suoi cavalli al paddock». 

Latitanti gli imputati dei reati più gravi. A piede libero i due 
parlamentari comunisti. Benché si trattasse di ricercare la ve¬ 
rità sull’origine e sulla fine di un ingente tesoro, lo Stato non 
si costituì parte civile. L’onestà e la fermezza del presidente 
della Corte, Augusto Zen («Il fatto che i gerarchi fascisti», 
dettò a verbale, «non abbiano lasciato tutti quei valori al car¬ 
dinale Schuster e li abbiano portati con sé è stato la causa del¬ 
la loro fine», dichiarò coraggiosamente), non furono suffi¬ 
cienti a smuovere la reticenza di chi, come Cadorna, avrebbe 
finalmente potuto chiarire il mistero di Dongo, ma non volle 
farlo. Walter Audisio potè permettersi di gridare: «Il vero 
processo lo faremo noi, capi partigiani!», e Luigi Longo potè 
vantarsi con queste parole: «Noi comunisti non dobbiamo 
rendere conto a nessuno: non prevedevamo, allora, che la Re¬ 
sistenza sarebbe finita sul banco degli imputati». 

Era comunque stabilito che gli assassini di «Neri», della 
«Gianna» e di tutti gli altri, gli autori forse della più grande 
ruberia della storia d’Italia, non dovessero pagare. Il 24 luglio 
1957 uno dei sei giurati, Silvio Andreghetti, di 63 anni, ebbe 
un collasso e fu ricoverato in ospedale. Il presidente Zen rin- 
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viò l’udienza al 5 agosto. Pochi giorni dopo, Andreghetti 
(«colui che», nel ricordo di Alice Canali, «seguiva con mag¬ 
giore partecipazione e sensibilità le vicende del processo») si 
suicidò in ospedale. O «si suicidò». Il processo fu rinviato a 
nuovo ruolo. E, da oltre mezzo secolo, aspetta ancora di es¬ 
sere celebrato. 


Pasca Piredda, l ’ultima conferma 

L’autore di questo libro è debitore alla dottoressa Pasca Pired¬ 
da di informazioni preziose relative a una ricerca storica che 
ha intrapreso sul principe Junio Valerio Borghese. Pasca Pi¬ 
redda è una protagonista assolutamente straordinaria della sto¬ 
ria militare della seconda guerra mondiale. Portavoce e stretta 
collaboratrice del ministro della Cultura popolare della Rsi, 
Fernando Mezzasoma, fu «rapita» da tre giovani ufficiali del¬ 
la Decima Mas, che da Salò, in una notte, la trasportarono in 
macchina a La Spezia, presentandola a donna Daria Olsufieff, 
moglie del principe, e nominandola all’istante capo ufficio 
stampa della formazione di Borghese. Troppo esaltante quel¬ 
l’avventura, troppo romantici i modi e lo spirito di quella for¬ 
mazione militare per non avvincere la giovanissima Pasca, che 
da quel momento divenne un personaggio fondamentale nella 
propaganda e nell’informazione del fascismo repubblicano (si 
veda anche il libro di Ricciotti Lazzero La Decima Mas , Mi¬ 
lano 1984). Ebbene, mentre l’autore raccoglieva, dalla viva 
voce di Pasca Piredda, episodi e ricordi di quelle vicende, che 
nulla avevano a che fare con la fine di Mussolini, né con il te¬ 
soro di Dongo, inopinatamente comparvero, nel racconto, le 
figure del «capitano Neri» e della «Gianna». Così: 

«Fui arrestata da partigiani della 52.a Brigata Garibaldi in 
piazza Fiume 2, mentre mi trovavo nel mio ufficio, al co¬ 


mando della Decima, nel pomeriggio del 29 aprile, mentre i 
cadaveri di Mussolini e degli altri fucilati ancora penzolava¬ 
no dal distributore di piazzale Loreto. I partigiani mi portaro¬ 
no nei locali della Sitra, una ditta di alimenti situata lungo il 
Naviglio Pavese e trasformata in prigione e mi consegnarono 
ai carcerieri. All’interno dell’edificio si era installato un “tri¬ 
bunale del popolo” formato di personaggi che si chiamavano 
per nome (ne ricordo alcuni: “Italo”, “Carlo”, “Valerio”) e in¬ 
dossavano vistosi fazzoletti rossi. Mi portarono dinanzi a 
quel “tribunale” e bastò che dichiarassi il ruolo da me rico¬ 
perto all’interno della Decima per sentirmi condannare a 
morte. L’esecuzione fu fissata per l’indomani mattina, 30 a- 
prile. Ricorderò sempre quella notte tremenda, trascorsa in u- 
no scantinato umido e buio, con i mitra dei partigiani sempre 
puntati addosso a me e a un’altra dozzina di sventurati, pure 
condannati a morte, e ammucchiati in un locale attiguo. E le 
offese che di continuo ci venivano rivolte. 

Venne l’alba e ci trascinarono fuori, verso la sponda del Na¬ 
viglio. Io camminavo spedita, li disprezzavo, in quel momen¬ 
to non m’importava più di nulla, nemmeno di morire. A un 
tratto una mano mi afferrò per un braccio: “Vieni con me! Ti 
devo interrogare!”. Era un comandante partigiano giovane, 
sui 28-30 anni, di bell’aspetto, completamente diverso dagli 
sgherri che stavano per fucilare il nostro drappello. Mi con¬ 
dusse in una baracchetta dove c’erano un tavolo e delle sedie. 
Su una di queste era seduta una ragazza, una partigiana. “So 
che sei stata l’addetta stampa di Borghese”, mi disse lui, “non 
hai paura di morire?”. Ebbe inizio con queste parole il dialo¬ 
go che mi salvò la vita. Dopo i primi scambi di parole, lui si 
presentò: “Sono il capitano Neri”, mi disse, “e questa è Gian¬ 
na. Come ha fatto, una ragazza come te, a intrupparsi con 
quei mascalzoni fascisti?”. “E tu, come fai a farti coinvolge¬ 
re da questi individui che cercano soltanto un bagno di san- 
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gue?’ (frattanto si udivano le raffiche con cui i partigiani po¬ 
nevano fine alla vita dei miei sventurati compagni di cella). Il 
“capitano Neri” si rabbuiò, poi mi disse, quasi con dolore: “Li 
hai visti? Purtroppo la rivoluzione ci ha preso la mano. Si so¬ 
no messi un fazzoletto rosso al collo e adesso si divertono a 
veder soffrire la gente, ad ammazzare. Ma io di quelli ne co¬ 
nosco sì e no tre o quattro. Gli altri stanno rovinando tutto. A- 
scolta, non voglio che tu sia uccisa. Ti salverò io”. 

Afferrò il telefono, lui, comandante partigiano comunista, e 
compose un numero chiedendo che gli passassero qualcuno, 
un nome straniero, sicuramente inglese o americano, che sul 
momento non afferrai e che comunque non ricordo. Avutolo 
in linea, gli chiese di inviare al più presto una jeep “perché ho 
qui una persona da prendere in consegna e trasportare al vo¬ 
stro comando”. Trascorse non più di un quarto d’ora, tempo 
durante cui il “capitano Neri” mi fece alcune domande sulla 
Decima, poi, con mia enorme meraviglia, la porta si spalancò 
ed entrarono due ufficiali inglesi che mi pregarono di seguir¬ 
li. Con l’auto fui portata in un edificio e alloggiata in una 
stanzetta. Compresi subito che era una sede dellTntelligence 
Service. Stavano dando la caccia al principe Borghese e vo¬ 
levano che io li aiutassi a trovarlo. Passati alcuni giorni, mi 
consegnarono a una squadra dell’Oss americano, e io seguii 
il mio destino, che si sarebbe concluso con la libertà dopo u- 
na non lunga prigionia. Del “capitano Neri” e della “Gianna” 
non seppi più nulla se non molto tempo dopo, quando un 
giorno venni convocata dal generale Leone Zingales, il pro¬ 
curatore militare di Milano, che mi interrogò sulle circostan¬ 
ze del mio incontro con “Neri” e mi chiese se mi avesse par¬ 
lato dell’oro di Dongo. No, non me ne aveva parlato, e non 
potei essere d’aiuto al generale. Ma da allora non ho mai più 
dimenticato l’uomo che mi salvò la vita, quel comandante co¬ 
munista che lavorava con gli inglesi». 
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«Mi interesserebbe capire», si chiede Peter Tompkins, uno 
della ormai sempre più folta pattuglia di storici che hanno op¬ 
tato per la «pista inglese» nella morte di Mussolini e Garetta 
Petacci, «perché per cinquant’anni il Partito comunista ha a- 
vallato una versione di comodo e ha messo il suo veto sul¬ 
l’argomento» (Il Messaggero, 31 agosto 2001). 

Vediamo di aiutarlo a capire. Nel libro di Urbano Lazzaro 
(«Bill»), dal titolo Dongo, mezzo secolo di menzogne, c’è u- 
na vivida e quasi cinematografica testimonianza di prima 
mano su come si giunse, nel primo pomeriggio del 28 aprile 
1945, nello stanzone al piano terreno del Comune di Dongo, 
a decidere le fucilazioni che da lì a poco sarebbero state ese¬ 
guite sul marciapiede del lungolago. L’affettuosa dedica con 
cui «Bill» gli accompagnò a suo tempo una copia del volume, 
autorizza l’autore di questo libro a riprodurne per intero la 
parte centrale più drammatica. Leggiamo: 

«“Pedro” si rivolse a “Valerio” e gli disse [...] che all’ese¬ 
cuzione non un solo garibaldino della 52.a avrebbe preso par¬ 
te. “Valerio” ascoltava attentamente “Pedro” e il suo volto ve¬ 
niva, man mano che “Pedro” parlava, assumendo un’espres¬ 
sione contrariata e adirata. “Va bene!”, rispose con ira. 
“Guardiamo ora questo elenco dei prigionieri!”. Lesse forte 
“Benito Mussolini!”, aggiunse subito “a morte!”, e tracciò u- 
na croce accanto al nome di Mussolini. “Pedro” e “Guido” ta¬ 
cevano. C’era nell’ufficio un senso di soffocamento, come se 
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l’aria fosse diventata irrespirabile. “Valerio” continuò: “Cla¬ 
ra Petacci: a morte!”. Ma nell’elenco dei 31 prigionieri dato¬ 
mi la sera prima da “Pietro” e che io restituii a “Pedro” quan¬ 
do egli tornò da solo a Dongo la mattina del 28 aprile, il no¬ 
me della Petacci non c’era. Mussolini era il 30° della lista. Se 
è accettabile che il “colonnello Valerio” abbia letto per primo 
il nome di Mussolini, segnando una crocetta accanto a quel 
nome, non altrettanto poteva fare con il nome di Claretta Pe¬ 
tacci, perché non compariva in quell’elenco». 

Potremmo fermarci qui, perché questa testimonianza - stra¬ 
namente sfuggita fino a oggi agli storici - di uno dei princi¬ 
pali attori del dramma, sarebbe già sufficiente a provare che 
il «colonnello Valerio» sapeva già tutto: sapeva, cioè, che 
Claretta era morta, sapeva che si sarebbe dovuto addossare la 
responsabilità della sua morte, sapeva che avrebbe dovuto 
mentire per il resto dei suoi giorni. Ma andiamo avanti, per 
non togliere al lettore il sapore di quella tragica farsa. 

«A quel punto, “Pedro” si sentì in dovere d’intervenire e lo 
fece con prontezza e con decisione. “Valerio!”, disse, “non 
trovo giusto che tu condanni a morte una donna pel solo fat¬ 
to eh è stata l’amante del Duce!”. “Valerio” lo guardò con di¬ 
sprezzo e con ira. “Io solo”, esclamò, “decido chi deve e chi 
non deve essere fucilato! Barracu: a morte!”. Altra croce. 
“Ma Barracu è un soldato, una medaglia d’oro del 1915, non 
lo puoi fucilare. E poi non mi risulta che abbia fatto del ma¬ 
le! , scattò Pedro . “Era sottosegretario alla presidenza del 
Consiglio dei ministri della Repubblica e questo basta per 
cancellare anche il più puro e valoroso passato!”, rispose Va¬ 
lerio. Liverani: a morte! Coppola: a morte! Utimpergher: a 
morte! Daquanno: a morte! Capitano Calistri: a morte! Mario 
Nudi...”. “Un momento”, intervenne “Pedro”, “ti faccio nota¬ 
re che il capitano Calistri non è stato da noi catturato sulla co¬ 
lonna o sull autoblinda, ma si è presentato spontaneamente a 
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noi chiedendo lui stesso che fosse esaminata attentamente la 
sua posizione. E questo dimostra che lui ha la coscienza a po¬ 
sto. E poi non faceva parte del Governo di Salò!”. “Era sulla 
colonna e questo basta”, rispose bruscamente “Valerio”. “Pe¬ 
dro”, a quelle parole, s’alzò in piedi adirato ed esplose: “Ma 
allora fucila anche gli autisti, le donne, i bambini, le mogli dei 
ministri, pel solo fatto che erano sulla colonna. È inconcepi¬ 
bile tutto questo!”. Mai “Pedro” aveva perso il controllo di sé, 
ma di fronte alle assurdità di “Valerio” non seppe trattenersi. 
“Valerio”, alle parole veementi di “Pedro”, s’alzò lui pure in 
piedi pallido d’ira e, picchiando un pugno sul tavolo, urlò: “Ti 
ripeto che solo io decido qui! E basta con queste intromissio¬ 
ni e osservazioni! Non voglio più sentire una parola! Com¬ 
preso?”. “Pedro” lo guardava con aria di commiserazione, do¬ 
mandandosi come il comando generale avesse potuto affida¬ 
re un così importante e delicatissimo incarico a un simile in¬ 
dividuo. [...] “Mario Nudi: a morte!”, proseguiva intanto “Va¬ 
lerio”. ‘Tavolini: a morte! Mezzasoma: a morte! Romano: a 
morte! Zerbino: a morte! Bombacci: a morte! Paolo Porta: a 
morte!”. E accanto a ogni nome tracciava una croce con una 
matita nera. La voce di “Valerio” era ringhiosa e aveva un 
leggero timbro di soddisfazione: sembrava invaso dalla ma¬ 
nia di giustizia. A “Pedro” sembrava di vivere le giornate del 
terrore della Rivoluzione francese. E non si dava pace. Ma ca¬ 
piva che non poteva far nulla. “Valerio” disse a un tratto: 
“Questi sono tutti da fucilare: radunali tutti e preparati a con¬ 
segnarmeli immediatamente! [...] Sbrigati prima possibile. 
Poi andremo insieme a prendere Mussolini e la Petacci”». 

Questa vivida e indimenticabile testimonianza prova che, al¬ 
le ore 15 del 28 aprile, «Valerio» era già stato informato del- 
l’avvenuta uccisione di Mussolini e della Petacci a opera di un 
commando al servizio degli inglesi, e aveva già preso la deci¬ 
sione (o ricevuto il «suggerimento») di procedere alla «fuci- 
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lazione» immediata dei «quindici più uno» di Dongo e a quel¬ 
la successiva dei due cadaveri. Dal tono con cui aveva preso 
in pugno la situazione consegue che a lui e ai suoi capi va da 
quel momento attribuita la responsabilità degli eventi. Com¬ 
presa la scelta che di lì a poco verrà presa sulla destinazione 
da darsi al «tesoro» trovato sulle auto dei fuggiaschi e am¬ 
mucchiato nel municipio, del cui ammontare e della cui pro¬ 
venienza era stato realisticamente molto bene informato. 


Ciò che si è detto fino a oggi 

The great Dongo’s robbery, la grande rapina di Dongo. Così 
il 17 gennaio 1949 la rivista americana Life intitolò un’in¬ 
chiesta del giornalista John Kobler che per la prima volta 
quantificava il tesoro della Rsi sottratto dal Partito comunista 
italiano dopo la cattura di Mussolini e della colonna dei ge¬ 
rarchi in fuga da Milano. 

Secondo Kobler (che se n’intendeva, avendo fatto parte, 
durante la campagna d’Italia, dell’Oss, il servizio segreto 
statunitense) il tesoro, tra pietre preziose, lire italiane, valu¬ 
ta estera, monete e lingotti d’oro, ammontava a 66,2 milioni 
di dollari dell’epoca, così ripartiti: 61 milioni di dollari (in 
lire italiane, monete e lingotti d’oro, gioielli e valuta pregia¬ 
ta) erano i «fondi riservati» della Rsi; 4 milioni di dollari (in 
lire e marchi) i «fondi tedeschi»; infine, 1,2 milioni di dol¬ 
lari (in lire e franchi svizzeri) la dotazione personale di Mus¬ 
solini, quasi interamente rappresentata dal ricavato della 
vendita, all’industriale Gian Riccardo Cella, del palazzo dei 
giornali di Milano, con annessa tipografia Same, in piazza 
Cavour. 

Questo patrimonio - limato di un ipotizzabile venti per cen¬ 
to intascato dai meno nobili fra i partigiani che si presero «cu¬ 


ra» dei prigionieri di Musso e Dongo e dei relativi bagagli - 
non avrebbe mai raggiunto la sua naturale destinazione, la 
Banca d’Italia, bensì le casse del Pei. Secondo quell’inchiesta 
di Life , fu utilizzato per sostenere le due campagne elettorali 
del ’46 e del ’48 (14 milioni di dollari), per acquistare il pa¬ 
lazzo di via Botteghe oscure (1,3 milioni di dollari, compre¬ 
se le opere di ripristino), e il resto per finanziare le forze mi¬ 
litari clandestine e realizzare l’imponente apparato di federa¬ 
zioni provinciali, sezioni e cellule in tutta Italia. Ed è impor¬ 
tante qui specificare che tutte le successive ricostruzioni, 
compresa quella, autorevole, di Urbano Lazzaro, il partigiano 
«Bill» {L’oro di Dongo, Mondadori, 1995) non si discostano 
da quell’antica, ma ferratissima ricostruzione di Life. 

Lo Stato italiano rimase completamente inerte di fronte al¬ 
l’iniziativa comunista. Ben cinque relazioni, inviate al presi¬ 
dente del Consiglio, Alcide De Gasperi, alla fine del 1945, 
dal questore di Como, avvocato Luigi Davide Grassi, e dal 
prefetto, Virgilio Bertinelli, rimasero lettera morta. Identica 
sorte ebbe un rapporto fatto «all’eccellenza Sceiba» dall’ex a- 
gente dei servizi riservati del ministero degli Interni della Rsi, 
Rosario Boccadifuoco, uno dei superstiti della colonna Mus¬ 
solini, che si era detto in grado di «riconoscere coloro che 
hanno trafugato il tesoro di Dongo». La De non volle davve¬ 
ro dar fastidio al Pei. 

Nel 1949, nel corso dell’istruttoria che precedette il processo 
di Padova poi passato alla storia come «il processo dell’oro di 
Dongo» (e interrottosi, come abbiamo visto, per il misterioso 
suicidio di un giurato e mai più ripreso), il Pei esibì un inven¬ 
tario dal quale risultava aver effettivamente ricevuto dalla 52.a 
Brigata partigiana Garibaldi che aveva catturato la colonna 
Mussolini «128 milioni di lire [pari a 13 miliardi del 2000] ser¬ 
viti per liquidare le formazioni garibaldine». Ma il comandan¬ 
te della 52.a, Pier Bellini delle Stelle («Pedro»), col suo limpi- 
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do coraggio, dirà a Padova, nell’udienza del 5 giugno 1957: 
«Tale inventario non comprendeva che una infima parte della 
montagna di valori ammucchiati sui tavolini del municipio di 
Dongo». E aggiungerà: «In quell’elenco non poteva certo en¬ 
trare una stanza e mezzo di roba. Tutto il resto che non vi è 
compreso, a qualcuno è andato. Non so se al Pei o a qualcun 
altro, ma di qui non si scappa» (dal resoconto del processo a 
cura di Franco Di Bella, Corriere della sera , 6 giugno 1957). 
E il presidente della Corte commenterà, amaro: «Abbiamo ca¬ 
pito, gli unici che lo sapevano erano il “Neri” e la “Gianna”». 

Il «capitano Neri» era stato assassinato dai comunisti (am¬ 
missione ufficiale del Pei) pochi giorni dopo aver sovrainte- 
so alle operazioni di raccolta del tesoro di Dongo. La sua 
compagna «Gianna» (Giuseppina Tuissi) ne aveva seguito la 
sorte poche settimane dopo. E non era stato che l’inizio d’u- 
na sanguinosa serie di omicidi mai più chiariti. 

Ciò che si dirà domani 

A proposito del «tesoro di Dongo», per decenni si è conti¬ 
nuato a parlare, sulla falsariga dei primi servizi giornalistici i- 
taliani e stranieri, del «fondo riservato della Rsi». Quelle ban¬ 
conote, quei lingotti, quelle monete d’oro, persino quei 
gioielli (orologi, anelli, monili, braccialetti, collane) sarebbe¬ 
ro stati in qualche modo sottratti allo Stato a beneficio di 
Mussolini e dei gerarchi in fuga. Il fatto è che di «oro appar¬ 
tenente allo Stato», come ha provato, nel suo approfondito e 
minuzioso studio dal titolo Economia e Finanza nella Rsi 
(Milano, 1998) lo studioso e ricercatore Riccardo Lazzeri, 
«non ce n’era neppure un grammo. La riserva aurea si trova¬ 
va a Fortezza, nella sede della Banca d’Italia, dove fu recu¬ 
perata intatta». Allo stesso modo, anche la leggenda delle fe¬ 


di d’oro donate alla patria dalle donne italiane nel 1935, allo 
scoppio della guerra d’Africa, che sarebbero state nascoste in 
qualche baule segreto da Mussolini e dai suoi «predoni», per 
poi ricomparire nella colonna di Dongo, ha fatto da tempo la 
misera fine adatta a una puerile favoletta per bambini stupidi: 
quelle fedi erano state infatti immediatamente fuse e trasfor¬ 
mate in lingotti d’oro per sostenere le spese di guerra. In mez¬ 
zo al «tesoro di Dongo», però, di fedi d’oro ce n’erano pa¬ 
recchie. Ma non erano quelle del 1935. 

Ha riportato Urbano Lazzaro {L’oro di Dongo , Milano 
1995): «Quando, a sera inoltrata del 27 aprile, giunsero a 
Dongo il “capitano Neri” e la “Gianna”, “Pietro” li informò 
immediatamente di quanto era avvenuto sotto i suoi occhi a 
Musso e dintorni [dove elementi poco raccomandabili aveva¬ 
no incominciato a mettere le mani sui bagagli rimasti incu¬ 
stoditi all’interno delle automobili delle persone arrestate]. 
Fu allora che si mise in movimento quel formidabile terzetto 
della 52.a Brigata Garibaldi che in breve, per l’autorità a es¬ 
so riconosciuta, riuscì a recuperare buona parte del bottino 
[...] Tutto quello che “Pietro”, il “capitano Neri” e la “Gian¬ 
na” riuscirono a riportare alla luce venne trasportato a Dongo 
e depositato in una stanza al primo piano del municipio». 

Si resero conto subito, «Neri» e «Gianna», che quel ben di 
Dio non era il «fondo riservato della Rsi»? I temporanei cu¬ 
stodi del tesoro, e cioè il prefetto Luigi Gatti e il segretario 
Mario Nudi, gli rivelarono la provenienza di quei valori? In 
qualunque modo fossero andate le cose, fu comunque stabili¬ 
to che a ogni costo (vite umane incluse) non dovesse trapela¬ 
re la verità sull’«oro di Dongo». E si dovranno così attende¬ 
re decenni prima che si affacci l’ipotesi più incredibile sul¬ 
l’origine di quel tesoro. 

Nelle Memorie del commesso di Mussolini di Quinto Na¬ 
varca (Longanesi, Milano, 1983, p. 286) si apre uno squarcio 
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incancellabile nel lettore attento: «Il 23 mattina il prefetto 
Gatti ripartiva [da Gargnano] riportando con sé alcune valigie 
e molti pacchi di documenti riservati. In quelle valigie era 
contenuto il cosiddetto tesoro di Mussolini, composto di 65 
chili di rottami d’oro e parecchie centinaia di migliaia di ban¬ 
conote estere (sterline, dollari, franchi svizzeri, pesetas e 
marchi). L’oro era stato sequestrato in Abruzzo agli ebrei che 
erano colà rifugiati. Si componeva, infatti, di anelli, catenine, 
medagliette e braccialetti e non era tutto di buona lega. Que¬ 
st’oro rimase a disposizione del ministro degli Interni Buffa- 
rini-Guidi prima e di Zerbino poi, sino a che Mussolini non 
lo volle vicino a sé». 

Come faceva, a testimoniare queste cose, Navarra? Perché, 
sia pure vecchio e malato, era a Gargnano e frequentava abi¬ 
tualmente Villa delle Orsoline. Lo spiega bene Alessandro Za¬ 
nella (L’ora di Dongo, p. 91): «Quinto Navarra, decano dei 
commessi del Duce, in servizio sino al 25 luglio 1943, si trova 
sul Garda e segue da vicino le vicende della Segreteria partico¬ 
lare, che conosce sia per diretta esperienza sia perché suo fi¬ 
glio, Lamberto, vi lavora occupando gerarchicamente l’ottavo 
posto su una sessantina di funzionari, prima dello stesso 
Werther Samaritani e di suo padre». Ed è sempre Zanella il pri¬ 
mo a tirare conseguentemente le somme sulla vera entità di 
quel «tesoro», su come fosse finito nelle stanze segrete di Gar¬ 
gnano, su chi fosse andato a prelevarlo poco prima della fine, e 
sul perché fosse trasportato al seguito della colonna Mussolini: 

«Il segretario Gatti», racconta Zanella, «parte da Milano ver¬ 
so le 19,30 [del 23 aprile 1945]. Arriva a Gargnano dopo cir¬ 
ca due ore, accompagnato da Mario Nudi, da Pietro Carradori 
e dal pugile Antonio Brocchi, sua fedelissima guardia del cor¬ 
po. Fa in tempo a incontrarsi con donna Rachele. Gli altri ce¬ 
nano alla mensa della Segreteria. [...]. Riferisce Carradori che 
prelevano le sei valigie di cuoio, cinquanta per sessanta, ne- 
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cessane per trasportare i valori. Quelle valigie [...] erano state 
portate da Roma quando l’Amministrazione era stata trasferi¬ 
ta sul Garda. A Roma le aveva in consegna il colonnello Mo¬ 
desto Mileti, archivista capo di Palazzo Venezia, non andato a 
Gargnano. I valori erano costituiti da una serie di pacchi, fatti 
pervenire al Ministero degli Interni dai Capi Provincia, a par¬ 
tire da quella di Latina e Frosinone, e, risalendo la penisola, fi¬ 
no a quella di Bologna esclusa al momento dell’evacuazione 
per rincalzare del nemico. Sull’estemo di ogni pacco erano in¬ 
dicati il contenuto (oro, franchi svizzeri, sterline) e la provin¬ 
cia di provenienza. Finché Buffarmi restò in carica [21 feb¬ 
braio 1945], questi valori erano custoditi al Ministero, alla Fo¬ 
resteria di Mademo. Quando subentrò Zerbino, nel febbraio 
del ’45, questo tesoro fu ritirato dal dottor Samaritani, che lo 
portò al Quartier Generale a Villa delle Orsoline, dove fu rac¬ 
colto e conservato. Al Quartier Generale il tesoro era tenuto in 
ordine, diviso pacco per pacco, a seconda delle province di 
provenienza (Frosinone, Roma, Temi, Viterbo, Grosseto, Sie¬ 
na, Firenze, Pistoia, La Spezia), in un ufficio accanto all'archi¬ 
vio sempre sorvegliato da due militi. [...]. 

Qualcuno [gli storici fedeli alla vulgata] ha avanzato l’ipo¬ 
tesi che il tesoro fosse formato dalle fedi nuziali donate alla 
patria nel ’35, ma Carradori lo smentisce con decisione. L’at¬ 
tendente del Duce va oltre e indica quale artefice della raccol¬ 
ta dei valori il Capo della Polizia Tullio Tamburini [sgradito ai 
tedeschi ed esautorato il 19 giugno 1944 per volontà di Wolff, 
che poi, per vendicarsi della destituzione di Buffarini-Guidi, 
lo farà arrestare assieme ad Eugenio Apollonio, funzionario 
del ministero degli Interni e membro della segreteria del Du¬ 
ce, ed entrambi deportare a Dachau], che ne avrebbe avuto l’i¬ 
dea quando apparve evidente che i tedeschi davano “la caccia 
agli ebrei depredandoli di tutto: mobili, quadri, gioielli, oro, 
denaro anche in valuta estera e quanto gli sembrava utile ru- 
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bare”. Nel tesoro c’erano verghe d’oro, afferma sempre Car¬ 
radori, “e non credo che fossero state ottenute dagli italiani 
fondendo i preziosi sequestrati. Penso piuttosto che gli stessi 
israeliti avessero comprato quell’oro in verghe con l’idea di 
poterlo più facilmente occultare o trasportare. Le fedi d’oro 
donate alla Patria erano state a suo tempo depositate alla Zec¬ 
ca di Roma. A Gargnano non c’erano depositi della Zecca”. Il 
fatto che Mussolini abbia ordinato di concentrare questi beni 
al suo Quartier Generale, dove avrebbe potuto difenderli da 
Wolff e da Rahn, accredita l’ipotesi di Quinto Navarra e di 
Carradori. [...] Resta un interrogativo: perché Mussolini vuole 
che il tesoro sia trasportato a Milano? È probabile che la pun¬ 
tuale elencazione dei valori, fatta da Gatti la notte del 23 apri¬ 
le, obbedisca a una disposizione di Mussolini, che si propone¬ 
va la restituzione di quei beni. Forse, come sostiene Carrado¬ 
ri, come atto di buona volontà, per dimostrare l’intenzione di 
concludere la trattativa di resa. “Per questo le sei valige furo¬ 
no trasferite a Milano: cioè per essere consegnate, al momen¬ 
to della resa, alle autorità alleate”. In sostanza, Mussolini si 
sarebbe proposto di trattare con gli Alleati usando i valori e- 
braici come moneta di scambio per affermare l’autonomia del¬ 
la Rsi dagli interessi tedeschi. È comunque da escludere che e- 
gli intendesse appropriarsene. “Se Mussolini avesse voluto ru¬ 
bare quei valori, li avrebbe fatti occultare a Gargnano, o a Mi¬ 
lano”». Considerazioni che Carradori ha confermato all’auto¬ 
re di questo libro. 

Ma ecco un’ulteriore conferma nel libro di Urbano Lazzaro 
L’oro di Dongo : «Il capo della polizia della Rsi, dottor Tullio 
Tamburini, aveva provveduto a trasferire con grande segre¬ 
tezza i valori, specie i preziosi, che la polizia fascista aveva 
accumulato mediante la sistematica depredazione dei molti e- 
brei italiani arrestati, detenuti, o, peggio ancora, consegnati 
nelle terribili mani delle Ss tedesche». E sempre nel libro di 


«Bill», a p.28, è riportata la deposizone rilasciata al giudice i- 
struttore di Como dal funzionario del ministero degli Interni 
della Rsi ragioniere Raffaele La Greca, cassiere capo della 
polizia della Rsi: «Quando gli organi della Repubblica di 
Salò, nell’imminenza dell’occupazione di Roma da parte al¬ 
leata, si trasferirono al Nord, l’allora capo della polizia, Tam¬ 
burini, portò con sé gioielli per centinaia di milioni apparte¬ 
nenti, sembra, ad ebrei, ai quali erano stati rapinati». 

Secondo la testimonianza resa al processo di Padova dal 
dottor Werther Samaritani, al quale peraltro nessuno doman¬ 
dò se conoscesse l’origine di quei valori, le valigie prelevate 
da Gatti contenevano 66 kg d'oro, 2150 sterline oro, 147 mi¬ 
la franchi svizzeri, 16 milioni di franchi francesi, 10 mila pe- 
setas spagnole, oltre a una quantità che egli non era in grado 
di precisare di sterline britanniche, dollari Usa, escudos por¬ 
toghesi, fiorini e altra valuta straniera. 

A quanto pare, tutti i componenti della colonna Mussolini, 
dai prefetti all’ultimo degli autisti, sapevano che quelli erano 
beni appartenuti agli ebrei. Più che logico che lo abbiano su¬ 
bito precisato all’uomo che, con decisione e autorevolezza, 
procedeva al loro sequestro: il «capitano Neri». Peraltro, la 
loro stessa confezione (pacchi di carta pesante con i timbri 
delle prefetture di provenienza - allora si chiamavano pro¬ 
vince - e l’indicazione, anche se non quantitativa, del conte¬ 
nuto) avrebbe dovuto indurre una persona non sprovveduta (e 
«Neri» di certo non lo era) a porsi e a porre delle domande: 
che cosa sono questi valori?, da dove provengono?, dove vo¬ 
levate portarli?, che cosa volevate fame? Giacché, infatti, per 
quale ragione al mondo la prefettura di Teramo o quella di 
Ancora, la prefettura di Frosinone o quella di Arezzo, e così 
via per decine e decine di pacchi e pacchettini, avrebbero mai 
dovuto possedere banconote e fedi d’oro, lingotti e marenghi 
svizzeri, collane e braccialetti? Lo sapevano tutti in Italia - lo 
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avevano persino pubblicato i giornali — che la legislazione 
della Rsi aveva previsto (Ordine di polizia numero 5 del mi¬ 
nistero degli Interni emesso il 30 novembre 1943) l’arresto 
degli ebrei, il loro internamento in appositi campi di raccolta 
e il sequestro dei loro beni. E che, poche settimane dopo, il 
sequestro era stato tramutato in confisca. Che questi provve¬ 
dimenti erano stati affidati alla polizia, perciò alle questure, e 
infine alla prefetture i cui timbri comparivano sui pacchi am¬ 
mucchiati adesso nella stanza di Dongo. 

Sapevano, i comunisti sopraggiunti a Dongo, che quello 
che in seguito sarebbe stato definito «il tesoro della Rsi» era 
costituito dai beni razziati agli ebrei? Ed era forse questa la 
vera ragione del contrasto tra il «capitano Neri» e la «Gian¬ 
na» e i loro compagni di partito? Un contrasto tramutatosi in 
un mortale braccio di ferro tra chi sapeva e voleva rivelare 
tutto e chi sapeva e voleva invece mettere tutto a tacere per 
tutto incamerare. 

A queste domande non è possibile rispondere con certezza, 
tanto più che esula dalla presente opera ogni intento calun- 
niatorio o diffamatorio nei confronti dei combattenti per la li¬ 
bertà allora aderenti al Pei e di quanti altri transitati nelle sue 
file o in altre formazioni della Resistenza. Si possono fare 
soltanto ipotesi. Si può ipotizzare che nessuno della colonna 
fascista si sia sentito di rivelare al «capitano Neri» la natura 
del tesoro. Così come si può ipotizzare che «Neri», venuto a 
conoscenza della verità e informati anche di quel particolare 
i suoi referenti inglesi, chiedendo il loro intervento affinché 
quei beni fossero restituiti ai proprietari, abbia ricevuto da es¬ 
si un input del tutto contrario alle sue aspettative: «Abbiamo 
deciso un “do ut des ”: loro ci danno le carte del Duce e si fan¬ 
no carico della morte della Petacci e noi lasciamo che si ten¬ 
gano l’oro degli ebrei». Ipotesi, solamente ipotesi, ma di 
quelle che fanno quadrare un cerchio. 


Del resto, il silenzio del Pei con Mosca sui contatti tra 
Churchill e Mussolini era indispensabile nella nuova fase del¬ 
la diplomazia internazionale, disegnata a Yalta. In ogni caso, 
se la morte di Mussolini per mano inglese è verosimile ma re¬ 
sta avvolta nel mistero, la fine dell’oro di Dongo parrebbe in¬ 
vece accertata. Massimo Caprara, giornalista, storico, segre¬ 
tario in quegli anni di Paimiro Togliatti, ha testimoniato, nei 
suoi articoli e nei suoi libri (in particolare Quando le Botte¬ 
ghe erano oscure, Milano 1997, e Pei, la storia dimenticata, 
Milano 2001), il grande tabù che per il partito rappresentò 
sempre il «tesoro di Dongo». Ha ricordato, fra l’altro, come. 
Togliatti, in una intervista con l’Unità poi acquisita dal tribu¬ 
nale di Padova durante l’inutile processo, avesse dichiarato: 
«È un’invenzione la circostanza che la colonna di Mussolini 
fosse carica di valuta italiana e straniera». E ha rivelato che 
quei valori razziati sulla strada tra Musso e Dongo, fatti por¬ 
tare nel Comune di Dongo dal «capitano Neri» e scrupolosa¬ 
mente catalogati dalla «Gianna», finirono tutti nelle casse del 
Partito. Da dove, poi, un esperto avvocato provvide a ricicla¬ 
re il tutto in Svizzera. Ecco come lo ricorda Caprara: «Veni¬ 
va ogni quindici giorni a Roma e si fermava a chiacchierare 
con me in attesa che Togliatti fosse libero. A ogni visita, com¬ 
piva una singolare triangolazione che non poteva non incu¬ 
riosirmi: dopo essere stato da noi al secondo piano, saliva al 
terzo dall’amministrazione e poi al quarto da Pietro Secchia. 
Fu quello stesso avvocato un giorno, a pranzo, a spiegarmi 
l’arcano: lui si stava occupando di riciclare il bottino di Don¬ 
go trasformandolo in depositi e titoli presso alcune banche 
svizzere, poi riutilizzabili in Italia». 

Nella Postfazione che ha accettato di scrivere a questo li¬ 
bro, Massimo Caprara, oltre a confermare l’atmosfera di mi¬ 
stero che regnava negli stessi piani alti del Pei attorno all’oro 
di Dongo, porta altri importanti contenuti alla ricerca della 
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verità storica. Primi fra tutti, la rivelazione che la «versione 
Audisio» fu «un falso deliberato», e il resoconto inedito degli 
incontri tra Churchill e Togliatti, che illuminano perfettamen¬ 
te la conclusione del lungo iter del carteggio di Mussolini e 
lasciano intuire una scelta di campo del leader comunista ita¬ 
liano per l’Occidente, già molto tempo prima dell’opzione a- 
tlantica di Enrico Berlinguer. 

Rimane da chiedersi perché «Neri» e «Gianna», ammesso 
che fossero venuti a conoscenza della vera provenienza 
dell’«oro di Dongo», non lo abbiano confidato alle persone 
più vicine: ai loro familiari. Una risposta plausibile potrebbe 
consistere nel desiderio di non esporli ai rischi che essi stessi 
stavano correndo. Per quanto, una rilettura attenta di testimo¬ 
nianze e documenti mette in luce che qualcosa dissero. Mad¬ 
dalena Canali, la mamma di «Neri», al processo di Padova, 
ricordando l’ultimo incontro con il figlio, avvenuto il 1° mag¬ 
gio, uno dei pochi giorni che a «Neri» fu concesso ancora di 
vivere dopo la giornata di Dongo, dichiarò (dal verbale d’in¬ 
terrogatorio): «Venne a casa, quel giorno. Era mesto mesto, 
ma certe cose non le abbiamo discusse. A sera siamo andati a 
dormire: vedevo che non era contento. Quando veniva a ca¬ 
sa, si faceva sempre una festicciola. Invece quel giorno era 
preoccupato. Cos’hai?”, gli chiedevo. E lui mi rispondeva: 
“Come si fa a essere contenti? Ho trovato una disonestà...”». 

A questo punto il presidente (che purtroppo non pensò di 
chiedere quali mai fossero quelle «certe cose che non abbia¬ 
mo discusse») domanda: «Le disse in che cosa consisteva 
quella disonestà?». E Maddalena Canali: «È arrivato quel fa¬ 
moso oro e c’è stata una discussione animata con Gorreri...». 

Presidente: «Suo figlio le ha raccontato qualcosa sui valori 
di Dongo?». 

Maddalena Canali: «“Senti, mamma”, mi disse, “questi di¬ 
sonesti incapaci rovinano tutto il movimento. Ho visto delle 


cose... C’era lì della roba, un’immensità di valori, gioielli, 
soldi di tutte le nazioni, miliardi, mamma... Non credevo di 
trovarmi in mezzo a questa gente, mamma... Adesso, però, 
devo fare un’operazione in banca, un’operazione importante, 
e voglio farla io e soltanto io”». 

Presidente: «E sa se la fece, quell’operazione?». 

Maddalena Canali: «È andato via e non l’ho più visto. E 
quando non è più tornato, quando non è più venuto...». La vo¬ 
ce di Maddalena Canali si spegne in un singhiozzo. 

Quanto a «Gianna», anch’ella qualcosa disse. Ricevuta l’in¬ 
timazione a tenersi alla larga da Como, scrisse una lettera a 
«Bill» e incaricò il fratello Cesare di recapitarla al destinata- 
rio. Ma la lettera finì nelle mani di Pietro Terzi «Francesco» 
e non venne mai consegnata a «Bill». Quale messaggio con¬ 
teneva? Nel suo L’oro di Dongo «Bill» si dice assolutamente 
convinto che essa riguardasse il tesoro finito nelle casse del 
Pei. E ricorda la testimonianza, sempre al processo di Pado¬ 
va, di Vincenzina Coan, amica e confidente di «Gianna»: «Un 
giorno “Gianna” mi rivelò che “Fabio” le aveva ordinato di 
non interessarsi più al “Neri”, altrimenti avrebbe fatto la stes¬ 
sa fine. Aggiunse che per “Fabio” tutti erano spie, ma che a- 
veva anche lei qualcosa in serbo e, se non le avessero detto 
che fine aveva fatto il “Neri”, avrebbe spifferato tutto». 

Infine, un curioso particolare: al processo di Padova, i testi 
fascisti, i vari Samaritani, Tamburini, La Greca e gli altri lo¬ 
ro ex camerati, evitarono accuratamente di rivelare che quei 
valori erano i beni degli ebrei. Perché? Si vergognavano del 
loro passato o temevano per il loro futuro? 




MEMORIA. LA «PISTA» IN 10 PUNTI 


1. Il «colonnello Valerio» - che secondo i testi di storia era il 
ragioniere Walter Audisio, secondo «Bill» (il comandante 
partigiano che catturò il Duce del fascismo) era Luigi Longo, 
numero due del Pei, ma che ancora oggi nessuno sa chi dav¬ 
vero fosse - giunto a Dongo nel primo pomeriggio di sabato 
28 aprile 1945, annunciò sulla pubblica piazza che aveva ri¬ 
cevuto l’ordine dal Clnai (Comitato di liberazione nazionale 
Alta Italia) di giustiziare sul posto «Mussolini e i ministri di 
Salò». Non ubbidì alla lettera. Di Mussolini, avendolo trova¬ 
to già morto, «fucilò» il cadavere, e quanto agli altri, non si 
limitò ai «ministri di Salò», ma per far numero (e perfino il 
quindici gli restò stretto), fece sparare su un capitano del¬ 
l’Aeronautica, un impiegato del ministero dellTntemo, un 
giornalista, un vecchio ex comunista e così via. 

2. L’ordine di fucilare Mussolini e i suoi ministri non esiste¬ 
va. Il Clnai, rappresentante legittimo del Governo Bonomi nel¬ 
l’Italia del Nord, non aveva emesso alcuna condanna a morte, 
che peraltro non era di sua competenza, né tantomeno alcun 
ordine di esecuzione. Sandro Pertini, rappresentante del Parti¬ 
to socialista all’interno del Clnai, nel discorso pronunciato al¬ 
la radio alle ore 20 del 27 aprile (quindi parecchie ore dopo la 
notizia che Mussolini era stato catturato) e ritrasmesso alle o- 
re 13 del giorno seguente (Mussolini era già morto), disse: «E- 
gli dovrà essere consegnato a un Tribunale del popolo perché 
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lo giudichi per direttissima. Egli dovrà essere e sarà giustizia¬ 
to. Questo noi vogliamo, nonostante che pensiamo che per 
quest’uomo il plotone d’esecuzione sia troppo onore: egli me¬ 
riterebbe di essere ucciso come un cane tignoso». Senza il «ca¬ 
ne tignoso» ma con analogo riferimento alla necessità di un 
«tribunale» furono le dichiarazioni dei rappresentanti del Par¬ 
tito d’azione Leo Valiani, della Democrazia cristiana Achille 
Marazza e del Partito liberale Giustino Arpesani. E sulla stes¬ 
sa lunghezza d’onda quelle di Ferruccio Pani, ancora nascosto 
in Svizzera, che aggiungerà: «Quanto ai fucilati sulla piazza di 
Dongo che “Valerio” scelse secondo criteri che ignoro, mi pa¬ 
re che vari di essi non meritassero, in assoluto, quella fine». In 
effetti, il Clnai era tenuto a osservare il DII (Decreto legislati¬ 
vo luogotenenziale) n. 142 del 22 aprile 1945, che riguardava 
«i delitti commessi da Mussolini e dai ministri fascisti» e isti¬ 
tuiva, per giudicarli, le Cas (Corti d’assise straordinarie). Per¬ 
ché il Clnai avrebbe dovuto agire illegalmente? Per ribellione 
al Governo del Luogotenente? Non esisteva la benché minima 
ragione per farlo. È che, di fronte al fatto compiuto, cioè al- 
l’avvenuta uccisione di Mussolini e di Claretta Petacci a ope¬ 
ra dei servizi britannici, previ frenetici e convulsi accordi con 
Roma il Clnai fu costretto a farfugliare la ridicola rivendica¬ 
zione postuma, concepita, sottoscritta e diramata alla stampa il 
29 aprile. La seguente: «Il Clnai dichiara che la fucilazione di 
Mussolini e complici, da esso ordinata, è la conclusione ne¬ 
cessaria di una fase storica che lascia il nostro Paese ancora co¬ 
perto di macerie materiali e morali», eccetera, eccetera. 

3. Per descrivere nel dettaglio le contraddizioni in cui in¬ 
ciampò, nei 23 anni che gli rimasero da vivere dopo quell’a¬ 
prile 1945, il ragionier Walter Audisio (presentato dal Pei co¬ 
me il «colonnello Valerio»), non basterebbe un libro. Ma re¬ 
stiamo alle più eclatanti, già ampiamente citate. 


Nel memoriale dettato a l’Unità e pubblicato dal quotidia¬ 
no tra il 18 novembre e il 17 dicembre 1945, indugiava con 
grande enfasi sul botta e risposta avuto con Claretta, quando 
le negò il permesso di infilarsi le mutandine. Un episodio, che 
come sappiamo, fu contraddetto all’epoca da Lia De Maria, 
che ospitava il Duce e la Petacci, e che rivelò come Claretta 
dovesse per forza già indossare quel capo intimo essendo nei 
giorni delle mestruazioni. Orbene, nel libro di Audisio In no¬ 
me del popolo italiano, uscito postumo nel 1975 (Teti Edito¬ 
re), l’episodio scompare. 

Fanno invece capolino altre assurdità: come quella che Wal¬ 
ter-Valerio si sarebbe rivolto insistentemente col «tu» a Mus¬ 
solini, pur avendogli dato a bere di essere un fascista venuto a 
liberarlo. Infine, il libro si diffonde nel descrivere la viltà tre¬ 
mebonda di Mussolini di fronte al suo «giustiziere», partico¬ 
lare smentito dagli stessi partigiani comunisti, come Michele 
Moretti, «Pietro», e Aldo Lampredi, «Guido». Il 23 gennaio 
1996 l’Unità pubblica la relazione sui fatti scritta da Aldo 
Lampredi, «Guido», funzionario del Pei, e da lui consegnata 
nel 1975 all’onorevole Armando Cossutta. Dalla relazione si 
evince che Mussolini, al momento di morire, non sbavò (ver¬ 
sione Audisio), né tuonò «Viva l’Italia!» (versione Moretti), 
ma gridò: «Mirate al petto!». Inspiegabile e senza ragione 
questo postumo riconoscimento dell’organo ufficiale comuni¬ 
sta reso a un uomo (Mussolini) demonizzato per oltre mezzo 
secolo, da parte di una persona (Lampredi), che tutto fino a 
quel momento lasciava intendere non fosse stata neppure pre¬ 
sente alla morte del Duce. Sta di fatto che tale significativa di¬ 
chiarazione fu estratta da un cassetto dopo ventuno anni, nel 
bel mezzo dell’infuriare delle polemiche sulla «ipotesi ingle¬ 
se» avanzata dall’autore di questo libro (e avvalorata dalle di¬ 
chiarazioni del professor Renzo De Felice) e sulle incon¬ 
gruenze della «vulgata» di sinistra. 
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Il verbale di autopsia di Mussolini redatto dal professor 
Caio Mario Cattabeni rileva che nello stomaco di Mussolini 
non v’era alcuna presenza di cibo. Al contrario di quanto af¬ 
fermato sia da Walter Audisio, sia dalla De Maria, secondo 
cui il prigioniero avrebbe mangiato, a mezzogiorno del 28 a- 
prile, latte, polenta, pane, salame e frutta. Questo particolare 
avvalora l’ipotesi che Mussolini non potè consumare quel 
pranzo, perché a quell’ora era già morto. 

4. Perché l’esecuzione dei «quindici» a Dongo fu consuma¬ 
ta coram populo, mentre quella di Mussolini e della Petacci 
avvenne segretamente? Perché, nel secondo caso, tutti gli a- 
bitanti della zona furono mandati via e nessuno potè assister¬ 
vi? Il Pei e il Cvl non lo hanno mai spiegato. 

5. Esiste un lungo studio (una copia del quale, ben trecento pa¬ 
gine, da tempo in possesso dell’autore di questo libro) redatto dal 
compianto professor Aldo Alessiani, per 40 anni consulente me¬ 
dico legale del Tribunale di Roma, da cui - in base a osserva¬ 
zioni sulla traiettoria dei proiettili e sulla rigidità cadaverica al 
momento dell’autopsia - si evince che la morte di Mussolini non 
può che risalire al mattino del 28 aprile e i colpi non possono es¬ 
sere stati sparati che dall’alto verso il basso e non dal basso ver¬ 
so l’alto, come invece sarebbe accaduto qualora la fucilazione 
fosse avvenuta dinanzi al cancello di Villa Belmonte. 

6. Non è possibile non tenere conto della versione di un au¬ 
torevolissimo esponente della Resistenza, Urbano Lazzaro 
«Bill», vicecomandante della 52.a Brigata Garibaldi, nonché 
l’uomo che catturò Mussolini, il quale, nel suo libro Dongo, 
mezzo secolo di menzogne (Milano, 1993) ricostruisce minu¬ 
ziosamente la morte di Mussolini, collocandola al mattino del 
28 aprile dinanzi a casa De Maria e attribuendola non già a 
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Walter Audisio, ma appunto al numero due del Pei, Luigi 
Longo, comandante in capo delle Divisioni Garibaldi. 

Nel testo ormai «classico» di Franco Bandini Vita e morte 
segreta di Mussolini (Milano, 1978) per la prima volta la 
morte di Mussolini e della Petacci viene collocata nella mat¬ 
tina del 28 aprile dinanzi a casa De Maria, mentre alle 16,30, 
davanti al cancello di Villa Belmonte, furono «rifucilati» i 
due cadaveri di Mussolini e della Petacci, per accreditare la 
versione ufficiale nel frattempo decisa nel corso delle frene¬ 
tiche telefonate tra «Valerio» e i vertici del Pei e del Cvl (Co¬ 
mando volontari della libertà). 

Già nel 1950, il grande giornalista Paolo Monelli, nella sua 
opera storica Mussolini piccolo borghese (di cui l’autore di 
questo libro possiede copia regalatagli da Monelli con dedica 
personale), sottolineava le contraddizioni che rendevano inve¬ 
rosimile la ricostruzione «ufficiale» della morte di Mussolini. 

Lo storico mantovano Alessandro Zanella, prematuramente 
scomparso, nel libro L’ora di Dongo (Milano, 1993), rico¬ 
struisce la fucilazione di Mussolini e della Petacci come av¬ 
venuta la mattina del 28 aprile davanti a casa De Maria, a o- 
pera del «capitano Neri» (Luigi Canali), della partigiana 
«Gianna» (Giuseppina Tuissi) e dei loro compagni, basando 
tale sua ricostruzione su un documento giudiziario coevo da 
lui ritrovato, in cui il fratello della partigiana «Gianna» attri¬ 
buisce alla sorella e a «Neri» il merito (o la responsabilità) 
dell’evento. Il che può ben valere anche nel caso che i man¬ 
danti o gli esecutori materiali siano stati agenti agli ordini dei 
servizi britannici, come apertamente affermato da Bruno Gio¬ 
vanni Lonati. 

Secondo la testimonianza di Dorina Mazzola, raccolta da 
Giorgio Pisano e pubblicata nel libro Gli ultimi 95 secondi di 
Mussolini (Milano, 1996), Mussolini e la Petacci furono uccisi 
la mattina del 28 aprile sotto casa dei De Maria a Bonzanigo. 
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In una intervista concessa da Angelo Carbone, 83 anni, al 
giornalista Gaspare Di Sclafani e pubblicata dal settimanale 
Gente n. 19 del 8-5-99, il Carbone, ex partigiano e amico del 
presidente Peróni, afferma di essere stato presente ai fatti e 
dice: «Non è vero che Claretta Petacci fu uccisa con Musso¬ 
lini davanti al cancello di Villa Belmonte. E una storia inven¬ 
tata di sana pianta». 

7. Presso l’Ismli (Istituto per la storia del movimento di li¬ 
berazione in Italia) di Pavia esistono due cassette registrate «a 
futura memoria» di due membri del plotone d’esecuzione di 
Dongo, tali Barbieri, già commissario politico della Capedi¬ 
ni, e Gardella, in seguito sindaco Pei di Voghera. Su tali regi¬ 
strazioni continua a essere mantenuto il segreto e, alla richie¬ 
sta dell’autore di questo libro di poterle ascoltare, il direttore 
dell’Istituto, professor Giulio Guderzo, ha opposto un corte¬ 
se ma netto rifiuto. Esistono anche un memoriale «da render¬ 
si noto solo dopo la morte» redatto dal membro del Cln di 
Como Ferrerò Vaisecchi e un analogo documento a firma del 
partigiano «Sandrino», Guglielmo Cantoni: ma quest’ultimo 
è scomparso dopo la morte dello stesso Cantoni. Che cosa c’è 
da nascondere dopo tanto tempo? 

Guglielmo Cantoni, «Sandrino», era stato lasciato di guar¬ 
dia dal «capitano Neri» davanti a casa De Maria insieme al 
suo compagno Giuseppe Frangi «Lino». Quest’ultimo morì 
pochi giorni dopo, ucciso da una raffica di mitra. Quanto a 
«Sandrino» fu lasciato vivere perché si impegnò a dimentica¬ 
re per sempre ciò che aveva visto e udito quella mattina a 
Bonzanigo. Lo prova la penosa testimonianza resa al proces¬ 
so di Padova del 1957, così riferita da «Bill» (a p. 177 de L’o¬ 
ro di Dongo): «Riecco “Sandrino”. Con “Lino” aveva fatto la 
guardia a Mussolini e Claretta Petacci nella casa dei De Ma¬ 
ria a Bonzanigo. Prima nega che “Neri” fosse presente alla 


fucilazione di Mussolini [secondo la «vulgata»], ma è co¬ 
stretto poi ad ammettere che c’era. Nega di essere stato pre¬ 
sente alla fucilazione e anche di avere fatto la guardia ai due 
cadaveri. Mi fa pena “Sandrino”: mente in modo tale che tut¬ 
ti si convincono che mente, ma egli sa che il rischio maggio¬ 
re che sta correndo è quello di dire la verità». 

8. C’è una copiosa scia di sangue che accomuna i tanti te¬ 
stimoni dei fatti di Dongo e di Bonzanigo, e che raggiunge 
prontamente anche coloro che abbozzano un’indagine, maga¬ 
ri per scoprire la sorte toccata ai propri cari. Nel frattempo 
scompare l’«oro di Dongo», che, secondo numerose testimo¬ 
nianze, era il bottino sottratto dalla polizia fascista agli ebrei 
deportati. Così come scompaiono i documenti che Mussolini 
portava con sé. 

9. Alcuni documenti resi pubblici dal generale delle Ss Karl 
Wolff offrono qualcosa in più di una semplice traccia sull’ef¬ 
fettività dei contatti tra Mussolini e Churchill negli anni 
1944-45, sostenuti peraltro da molteplici testimonianze, dan¬ 
do anche un’indicazione attendibile della natura degli stessi. 
Da alcune registrazioni di telefonate e lettere del Duce e del¬ 
la Petacci in possesso dell’alto ufficiale tedesco si evince co¬ 
me Churchill nel ’44 avesse già individuato in Stalin il peri¬ 
colo più grande per l’Occidente, e premesse su Mussolini per 
un maggior coinvolgimento di Hitler sul fronte sovietico. 

Con la caduta del Reich e del fascismo, sullo sfondo degli 
accordi di Yalta tra Washington, Londra e Mosca, i servizi se¬ 
greti britannici avrebbero avuto comprensibili motivi perché 
su quei contatti tra Churchill e Mussolini calasse il sipario. 

10. La morte di Carlo Alberto Biggini, ministro della Rsi, 
amico personale di Mussolini e depositario delle sue più inti- 
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me confidenze, resta avvolta nel mistero. Fu ricoverato in cli¬ 
nica a Milano per una grave forma di tumore fulminante. Ma 
ci sono autorevoli dichiarazioni, come quella di padre Ago¬ 
stino Gemelli, che smontano una tale diagnosi. Quel che è 
certo è che Biggini morì lontano dai congiunti e chi lo assi¬ 
stette negli ultimi istanti negò in seguito ogni contiguità con 
lui. Certamente la sua scomparsa ebbe come principale con¬ 
seguenza il più totale silenzio sui documenti che il Duce gli 
consegnò in copia poco prima della fine. Quei documenti, 
nelle speranze del capo del fascismo, avrebbero dovuto sal¬ 
vargli la vita e rendere ragione della politica italiana sul fini¬ 
re della guerra. Quei documenti scomparvero e non furono 
d’aiuto né a Mussolini né tantomeno al suo fedele ministro. 
Le tracce che danno per certa l’esistenza di un carteggio se¬ 
greto Mussolini-Churchill, posteriore al 1940, e che passano 
perfino attraverso la bocca cucita dell’allora ambasciatore 
giapponese a Roma Shinrokuro Hidaka, conducono a quella 
borsa ricevuta in consegna da Biggini. Chi sperasse di trova¬ 
re le prove a fondamento delle argomentazioni di questo li¬ 
bro, da Biggini e da quella borsa dovrebbe necessariamente 
ripartire. 
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«Minaccia di morte incombente». Dal rapporto inviato al mi¬ 
nistero dell’Interno dall’ispettore di pubblica sicurezza Ciro 
Verdiani nel novembre 1945: 

«Esiste la minaccia di morte incombente su chiunque trop¬ 
po sappia, o voglia sapere, o dica, sulla destinazione e il pos¬ 
sesso del cosiddetto “oro del Duce”». 

«“Neri” fu ucciso perché dissentiva dalla destinazione data 
all’oro del Duce ed ebbe a minacciare rivelazioni». Dal rap¬ 
porto «riservatissimo» inviato il 16 dicembre 1945 al presi¬ 
dente del Consiglio Alcide De Gasperi dal questore di Como 
Davide Grassi: 

«Sul cosiddetto “oro del Duce” infinite sono state e sono le 
supposizioni, le indagini, le tracce. Solo l’arresto del Miche¬ 
le Moretti, se interrogato con astuzia, potrebbe dare un po’ di 
luce in tante tenebre; ma è da temersi che, o il Moretti, ove 
non fosse più possibile difendere la sua latitanza, verrà fatto 
sparire non altrimenti del “capitano Neri”, della “Gianna”, di 
certa “Annamaria” e di altri, che molto sapevano o che mol¬ 
to volevano sapere sull’oro del Duce, o il Moretti darà una 
spiegazione tale che non condurrà ad alcun risultato positivo, 
e si ritornerà nelle tenebre. 

Perché è anche da tenere presente che, in ogni caso, il Mo¬ 
retti dovrà essere giudicato secondo le norme del Codice vi¬ 
gente; peraltro l’imputazione non potrà essere che quella di 
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appropriazione indebita in danno non si sa di chi! In tali con¬ 
dizioni, assai ben facilmente il Moretti manterrà il più asso¬ 
luto silenzio, dato il vincolo che lo lega al suo partito, sotto¬ 
ponendosi anche a una condanna, che non potrà essere di lun¬ 
ga durata, e sempre con la speranza di poter facilmente eva¬ 
dere, in seguito all’omertà che notoriamente lega tutti gli ap¬ 
partenenti al partito stesso, del quale forti infiltrazioni tro- 
vansi nella polizia civile e fra gli stessi agenti carcerari. 

[...] E altresì certo, sempre per sicure confidenze avute, che 
“Neri” fu ucciso perché dissentiva dalla destinazione data al¬ 
l’oro del Duce ed ebbe a minacciare rivelazioni; l’uccisione 
sarebbe avvenuta a Milano, per ordine di certo “Fabio”, del 
Partito comunista, con il pretesto di dare esecuzione a una 
vecchia condanna a morte, pronunciata nel periodo clandesti¬ 
no, dal tribunale segreto partigiano. 

E pure certo che la partigiana “Gianna”, amante del “Neri”, 
fu pure dissenziente sulla destinazione dell’oro del Duce. 
Mandante dell’assassinio sarebbe stato il “Fabio”. L’omicidio 
è avvenuto al Pizzo, fra Cemobbio e Moltrasio: esecutore il 
“capitano Lince”, ora latitante perché capo della banda del 
caffè Robecchi di Como, e certo Maurizio Bernasconi, at¬ 
tualmente detenuto nel carcere di San Donnino di Como, per¬ 
ché vicecapo di tale banda. Di proposito non fu interrogato 
ancora sulla partecipazione a tale delitto. 

Connessi con la sparizione del cosiddetto “oro del Duce”, 
vi sono altri numerosi omicidi o sparizioni di persone, dal che 
devesi dedurre che una organizzazione assai vasta e impor¬ 
tante vuole a ogni costo mantenere il più assoluto segreto sul¬ 
l’attuale destinazione dell’oro stesso. 

Fra coloro che furono uccisi vi è pure il partigiano “Lino”, 
che fu ritrovato morto nei primi giorni di maggio e che si fe¬ 
ce credere essersi suicidato, mentre invece, per confidenze a- 
vute, e per la posizione stessa nella quale risultò colpito dal¬ 


la scarica di mitra, devesi ritenere essere stato sorpreso e uc¬ 
ciso lungo la strada di Dongo. 

Da tutto il complesso delle informazioni e delle confidenze 
avute; dai fatti che si sono svolti e che vanno tuttora svolgen¬ 
dosi; dalle conversazioni confidenziali con alcuni capi del 
Partito comunista; da certe loro reticenze, da certe sorprese, 
dalle loro contraddizioni, è da ritenersi che la questione rela¬ 
tiva all’oro del Duce non possa essere isolata in sé stessa, ma 
si ricolleghi a ben più vasta e importante situazione di carat¬ 
tere strettamente politico e di natura tale che, ove si facesse 
piena luce non soltanto sull’oro del Duce ma su tutta l’attività 
sotterranea a esso connessa, alti esponenti di quel partito ver¬ 
rebbero irrimediabilmente colpiti con conseguenti reazioni 
che oggi è assai difficile prevedere. 

[...] Capo dell’organizzazione segreta è certo “Fabio”. [...] 
Tale organizzazione è potentemente infiltrata nella stessa po¬ 
lizia di Como, appartenendovi fra l’altro lo stesso attuale co¬ 
mandante Vinci e il vicecomandante Invernizzi, che in modo 
sicuro risulta si rechino almeno una volta alla settimana pres¬ 
so la Missione russa di Milano. È a questa organizzazione che 
indubbiamente è affluito il cosiddetto oro del Duce». 

«Il loro definitivo silenzio è stato ottenuto con la morte, trop¬ 
po avendo osato in ribellione e in audacia. [...] Sulla denun¬ 
zia e sui fatti nulla di concreto e da nessuno, almeno dalle au¬ 
torità politiche di polizia, è stato fatto, per complicità o per 
paura». Dalla relazione inviata il 25 dicembre 1945 al presi¬ 
dente del Consiglio Alcide De Gasperi dal prefetto di Como 
Virgilio Bertinelli: 

«Il cosiddetto oro di Mussolini è diventato, nella zona di 
Como-Milano, una questione e una speculazione politica, un 
elemento di lotta tra i partiti, un motivo di denigrazione e ri¬ 
catto fra gerarchie locali, un insulto e una difesa tra politi- 
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canti: la vergogna morale dei fatti non ha valore. Nella stam¬ 
pa e nelle riunioni, uno dei motivi che ricorrono per contro¬ 
versie è appunto l’avere o il non avere preso l’oro del Duce, 
che, poi, è un modo di dire, in quanto la massa dei valori era 
l’ultima preda arraffata dalla congrega delle gerarchie fasci¬ 
ste e tedesche, che con lui tentavano di risalire le estreme val¬ 
li delle Alpi verso l’agognato rifugio svizzero. 

[...] Le autovetture e i gerarchi fascisti furono, in più ripre¬ 
se, in vari luoghi, in varie forme e con vari metodi, spogliati 
di tutto ciò che trasportavano o possedevano: denaro, gioiel¬ 
li, valigie, documenti. 

[...] Con 1 arresto del Moretti si potrebbe seguire l’ulteriore 
cammino e destinazione dell’oro, che, peraltro, conducono, 
per varie vie e secondo le notizie che si hanno, al Partito co¬ 
munista di Como e di Milano, al quale e per il quale tutti gli 
attori di tale vicenda appartengono e operano. 

[...] Il Partito comunista (così come gruppi del Cln e del 
Cvl, che si affannano, in ogni momento e in ogni occasione, 
ed hanno anche consacrato in lettere alle autorità, di voler fa¬ 
re luce completa sui fatti che si riferiscono alla colonna nazi¬ 
fascista) nasconde e sottrae invece alla legge i colpevoli e im¬ 
pedisce che il Moretti parli e sia messo a disposizione delle 
autorità. 

Ancora più sintomatica è la minaccia di morte che ha tro¬ 
vato già esecuzione in elementi partigiani del Partito comuni¬ 
sta, che si sarebbero ribellati o avrebbero parlato, o ne avreb¬ 
bero avuto possibilità o intenzione, quali il “capitano Neri”, 
al secolo il comunista Luigi Canali, e la sua amante “Gian¬ 
na”, al secolo la comunista Giuseppina Tuissi, e altri, che in 
momenti diversi sono scomparsi, soppressi, si vuole, per 
mandato del Partito comunista. 

Gioielli e pietre preziose, valori, valigie furono prelevati a 
Dongo dal “capitano Neri” e dalla “Gianna”, e portati alla se¬ 


de del Partito comunista, del quale dovevano possedere le ri¬ 
cevute. Il loro definitivo silenzio è stato ottenuto con la mor¬ 
te, troppo avendo osato in ribellione e in audacia. 

Il fratello della Tuissi ebbe a presentare al Comando allea¬ 
to di Como, e prima alla regia Questura di Milano, denuncia 
su tali fatti, chiamando in causa [...] quale mandante “Fabio”, 
che al secolo sarebbe l’esponente del Partito comunista di 
Milano Luigi Longo. Sulla denunzia e sui fatti nulla di con¬ 
creto e da nessuno, almeno dalle autorità politiche di polizia, 
è stato fatto, per complicità o per paura. Nessuna relazione, 
neppure parziale, di nessuna autorità esiste». 

«Un generale senso di omertà». Dalla deposizione, al pro¬ 
cesso di Padova del 1957, dell’avvocato Felice Camoni, 
membro della Commissione nominata dal Cln di Como per 
far luce sulla sparizione dell’«oro di Dongo»: 

«Si cozzava contro un generale senso di omertà, mentre ar¬ 
rivavano alla Commissione anche lettere di minacce. La pel¬ 
le di un uomo, allora, non valeva dieci lire e chi doveva esse¬ 
re interrogato scappava a 300 chilometri di distanza. Se sol¬ 
tanto avessimo avuto due carabinieri, le cose forse sarebbero 
andate diversamente». 

«Messo al muro dagli uomini del “colonnello Valerio"». Dal¬ 
la deposizione dell’avvocato Davide Grassi, ex questore di 
Como, al processo di Padova del 1957: 

«In quella situazione caotica, con Mussolini in fuga, venni 
nominato questore di Como, e non so ancora chi mi scelse. 
Come primo atto della mia carica fui messo al muro dagli 
uomini del “colonnello Valerio”, nella mia stessa stanza, per¬ 
ché avevo difeso un ex agente dell’Ovra che essi avevano 
trovato nel cortile della Questura e intendevano fucilare al¬ 
l’istante». 
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Presidente: «Potè svolgere delle inchieste in quel periodo?». 

Grassi: «Un’inchiesta sulla sparizione dell’“oro di Don- 
go”? Ma come potevo concluderla, circondato com’ero da u- 
na polizia comunista? I comunisti facevano il bello e il catti¬ 
vo tempo». 


SPAMPANATO: UNO CHE AVEVA CAPITO 


Un giornalista che morì troppo presto per poter pensare alla 
«pista inglese» nella morte di Mussolini e di Claretta Petacci, 
ma seppe scrivere pagine di notevole preveggenza politica fu 
Bruno Spampanato, al quale l’autore di questo libro deve, fin 
dal 1964, l’intima convinzione della falsità della «vulgata» 
sui fatti di Dongo. Il 1964 fu infatti l’anno in cui Spampana¬ 
to, ch’era stato autorevole giornalista durante la Rsi, pubblicò 
il suo Contromemoriale in tre volumi. Dal volume III, pagina 
133, traiamo l’acuto giudizio storico sui rapporti tra Italia e 
Gran Bretagna: 

«A qualcuno doveva ben convenire lo sconvolgimento del¬ 
l’Italia, la sua retrocessione a potenza di second’ordine, il suo 
declassamento nel Mediterraneo, la sua estromissione dall’A¬ 
frica Settentrionale che gli italiani s’erano abituati a chiamare 
la loro “quarta sponda”, la sua scomparsa dall’Africa Orienta¬ 
le, infine la perdita di quanto si era acquistato in mezzo secolo. 
E solo chi voleva questo poteva volere che una sconfitta mili¬ 
tare, dolorosa contingenza per qualsiasi popolo, prendesse per 
l’Italia le proporzioni e gli aspetti di un disastro politico. La 
storia era questa. L’Inghilterra era stata amica di un’Italia mo¬ 
desta e fedele: e nel Risorgimento l’aveva perfino aiutata, 
quando il suo contrappeso serviva alla politica britannica nel¬ 
l’equilibrio europeo-mediterraneo. Ma già l’Italia degli scorsi 
decenni allarmava gl’inglesi: e quest’ultima Italia fu conside¬ 
rata nemica fin dalla guerra d’Etiopia. Da allora gl’inglesi non 
fecero che prorogare una scadenza che arriva col 1945». 
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Il 25 maggio 1999, l’autore di questo libro fu condannato per 
diffamazione a mezzo stampa dalla prima sezione penale del¬ 
la Corte d’appello di Milano. La sentenza confermava la con¬ 
danna pronunciata il 16 marzo 1998 dalla prima sezione pe¬ 
nale. Il procedimento era stato promosso dai tre figli dell’im¬ 
piegato comunale di Tremezzo che aveva materialmente re¬ 
datto, su direttiva del sindaco, gli atti di morte di Mussolini e 
di Claretta Petacci. Tali documenti fissavano la morte alle 
16,20. L’autore di questo libro, in un réportage pubblicato sul 
settimanale Noi nel 1994, aveva definito falso il documento. 
Dopo la sentenza di primo grado, il mensile Storia Illustrata 
pubblicò la seguente nota: 

«Al momento di chiudere il numero, apprendiamo che il Tri¬ 
bunale di Milano (prima sezione, presidente Mannucci Pacini) 
ha condannato, per diffamazione, a una multa il giornalista e 
storico Luciano Garibaldi, collaboratore di Storia Illustrata , 
colpevole di avere definito falso l’atto di morte di Benito Mus¬ 
solini. La diffamazione sarebbe stata commessa nei confronti 
del sottoscrittore (defunto negli anni ’50) dell’atto di morte. 
Ricordiamo che il documento colloca la fucilazione di Mus¬ 
solini alle ore 16,20 del 28 aprile 1945, un’ora contestata da 
numerosi autori tra cui Franco Bandini, Alessandro Zanella, 
Urbano Lazzaro (il “partigiano Bill”), Giorgio Pisano. 

Restiamo in attesa di leggere la motivazione della sentenza 
di condanna e scoprire così perché il Tribunale ha respinto i 


numerosi testimoni citati dalla difesa di Luciano Garibaldi, 
tra i quali la signora Dorina Mazzola, che nell’ultimo libro di 
Giorgio Pisano Gli ultimi cinque secondi di Mussolini affer¬ 
ma di essere stata testimone oculare dell’uccisione del Duce 
e di Claretta Petacci, collocando l’evento nella mattinata del 
28 aprile. Per contro, il Tribunale ha ascoltato quale testimo¬ 
ne l’ex partigiano Ferrerò Vaisecchi, sindaco di Tremezzina 
all’epoca dei fatti, che invece non fu testimone oculare del¬ 
l’evento. Questi ha riferito di avere appreso dell’uccisione di 
Mussolini dal “capitano Neri” (Luigi Canali) il giorno se¬ 
guente, ossia il 29 aprile. Pertanto, egli non fu un teste ocula¬ 
re. Ricordiamo ai lettori che il “capitano Neri” fu ucciso dai 
partigiani delle Formazioni Garibaldi sette giorni dopo. Du¬ 
rante la sua deposizione, il teste Vaisecchi ha anche dichiara¬ 
to di avere redatto un memoriale sui quei fatti storici, ma che 
non intende renderlo pubblico. Il Corriere della sera, dando 
notizia della sentenza, ha titolato: La morte di Mussolini? Per 
il giudice avvenne alle 16,20». 

Dopo la sentenza definitiva, il professor Massimo De Leo¬ 
nardi, docente di Storia delle relazioni internazionali nell’u¬ 
niversità Cattolica di Milano e autore di numerosi saggi sui 
rapporti anglo-italiani nella seconda guerra mondiale, pub¬ 
blicò sulla rivista Nuova storia contemporanea un commen¬ 
to alla sentenza. Se ne riproducono qui alcuni brani: 

«La Corte d’appello di Milano (sezione prima penale, com¬ 
posta dal dottor Mario Corbetta presidente, dal dottor F. Gri- 
solia e dalla dottoressa Silvana Arbia consiglieri) ha motiva¬ 
to la condanna per diffamazione del giornalista e storico Lu¬ 
ciano Garibaldi - che, in un articolo scritto per il settimanale 
Noi nel 1994, aveva definito falso il testimone dell’atto di 
morte di Benito Mussolini e di Claretta Petacci - con un ra¬ 
gionamento che, più che capzioso, si potrebbe definire como¬ 
do. La sentenza è stata emessa l’estate scorsa e la motivazio- 
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ne resa pubblica nei tempi stabiliti dalla procedura. Ed è in¬ 
dubbiamente istruttivo, per chi si occupa professionalmente 
di ricerca storica, leggere quanto hanno scritto i giudici qua¬ 
si a titolo di premessa della loro sentenza di condanna. 

“Ancor prima di pervenire all’affermazione della responsabi¬ 
lità degli imputati [insieme a Garibaldi è stato condannato il di¬ 
rettore responsabile del settimanale] in ordine ai reati loro ascrit¬ 
ti”, hanno scritto i giudici a p. 1 della sentenza, “va puntualizza¬ 
to, senza possibilità di equivoci, che il presente processo non ha 
a oggetto l’accertamento dell’orario preciso in cui, quel 28 apri¬ 
le 1945, vennero uccisi Mussolini e la Petacci e che, pertanto, 
dalla presente decisione è inutile pretendere di trarre un qualsia¬ 
si argomento a favore o contro una delle due tesi che si fronteg¬ 
giano nell’àmbito del dibattito storiografico, così riassunte nei 
motivi di appello: ‘La prima, quella ufficiale e trasmessa sino ai 
giorni nostri, indica nelle ore 16,30 del 28 aprile 1945 l’ora del¬ 
la fucilazione avvenuta davanti al cancello di Villa Belmonte, in 
Giulino di Mezzegra; la seconda, quella ufficiosa, frutto delle ri¬ 
cerche realizzate da storici di chiara fama, colloca la morte del 
Duce e della Petacci durante la mattinata di quello stesso giorno, 
nella casa dei De Maria (o poco fuori di essa), in cui la sera pri¬ 
ma i due prigionieri erano stati portati dai partigiani’”. 

Con un simile ragionamento viene di fatto cancellata la pre¬ 
messa su cui si basava Luciano Garibaldi - autore di noti vo¬ 
lumi di divulgazione storica contemporanea come Mussolini e 
il Professore, 1983, Edgardo Sogno, l’altro italiano, 1992, Le 
soldatesse di Mussolini, 1985, La guerra (non è) perduta, 1998 
- per sostenere che l’atto di morte di Mussolini e della Petacci 
era un falso, in quanto i due erano stati uccisi la mattina, e non 
il pomeriggio di quel giorno. [...] Ma al di là di questo, sembra 
esistere un elemento-chiave che dimostra come Luciano Gari¬ 
baldi non avesse alcuna intenzione di diffamare personalmen¬ 
te il testimone di quell’atto di morte definito falso. 


Nella sentenza di rinvio a giudizio è scritto erroneamente 
che Luciano Garibaldi avrebbe offeso la memoria del defun¬ 
to testimone affermando tra l’altro che questi... “avrebbe det¬ 
to bugie e falsità, collaborando alla redazione di documenti 
falsi per prendere in giro tutti gli italiani, in una torbida sto¬ 
ria in cui tutto è falso, compresi i certificati di morte, una sol¬ 
tanto delle mille menzogne con cui egli, come gli altri, hanno 
voluto coprire la fine di Mussolini”. 

Ebbene, tale frase è stata inventata di sana pianta e riportata 
non si sa come nella sentenza-ordinanza di rinvio a giudizio. 
La frase esatta scritta da Luciano Garibaldi era la seguente: 
“Ora sappiamo finalmente chi è l’uomo che si prese la re¬ 
sponsabilità di dichiarare la morte del Duce e della sua aman¬ 
te, e di fissarla a quelle ore 16,20 del 28 aprile alle quali da de¬ 
cenni, ormai, non crede più nessuno. Era un medico? No. Un 
passante? Non si sa. Che cosa vide? Non lo dice. Vide il ‘co¬ 
lonnello Valerio’ aprire il fuoco sui due condannati? O vide al¬ 
cuni individui vestiti da partigiani tirare su due cadaveri? Mi¬ 
stero. Bugie. Falsità. Documenti redatti per chi vuol farsi 
prendere in giro: e cioè gli italiani, il popolo italiano”. 

Malgrado quanto sopra, la magistratura ha condannato pe¬ 
santemente uno storico (2 milioni e mezzo di multa, 60 milio¬ 
ni di risarcimento danni alle parti civili, rifusione delle spese 
legali, e infine la “gogna”, cioè la pubblicazione a proprie spe¬ 
se della sentenza sul Corriere della sera, il principale quoti¬ 
diano italiano) senza prima accertare come si svolsero i fatti, 
anzi solennemente affermando che a essa magistratura come i 
fatti si siano effettivamente svolti non interessa minimamente. 

Singolare circostanza: Luciano Garibaldi è noto anche per 
la sua netta e antica ostilità verso quella che Renzo De Felice 
definiva la “vulgata” comunista. Un malpensante conclude¬ 
rebbe che si è voluta impartire una lezione a uno storico non 
allineato. Ma certamente non è così». 
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Di seguito si riproducono i passaggi più interessanti dell’in¬ 
tervista di Luciano Garibaldi con Urbano Lazzaro, pubblica¬ 
ta su II Borghese del 7 agosto 1997, che titolava La Resisten¬ 
za insozzata dai comunisti: 

«...Intervista-verità con uno degli ultimi grandi protagonisti 
viventi della Resistenza, Urbano Lazzaro, nome di battaglia 
“Bill”, già vicecommissario politico della 52.a Brigata Gari¬ 
baldi, l’uomo che nelle prime ore del pomeriggio di venerdì 
27 aprile 1945 scoprì a Dongo su un camion militare della 
Flak (la contraerea tedesca) Benito Mussolini, che, travestito 
da soldato germanico, cercava di sottrarsi alla cattura, e lo di¬ 
chiarò in arresto “in nome del Re e del popolo italiano”. 

Incontro “Bill” a Vercelli, dove si trova, con la moglie, per 
un periodo di vacanze estive. “Bill” ha 73 anni, è nato a Vi¬ 
cenza e vive, ormai da molti anni, a San Paolo del Brasile, do¬ 
ve sono nate le sue tre figlie, una delle quali è oggi magistra¬ 
to della Repubblica brasiliana e un’altra apprezzata ricerca¬ 
trice e scienziata dell’Università di Sao Paolo. Egli ha però 
conservato la cittadinanza italiana, dopo avere peregrinato 
per mezzo mondo come tecnico della Snam Progetti, specia¬ 
lista nella costruzione di raffinerie di petrolio, e ogni anno 
viene con la moglie a trascorrere le vacanze al paese di lei. I 
fatti di cui fu protagonista 52 anni fa hanno lasciato un segno 
indelebile nella sua vita, tanto che vi ha dedicato ben tre libri 


- Il compagno Bill’, Dongo, mezzo secolo di menzogne e L’o¬ 
ro di Dongo -, pubblicati in Italia il primo dalla Sei e gli al¬ 
tri due dalla Mondadori. 

Il mio incontro con “Bill” ha per me una motivazione inte¬ 
ressata: intendo chiedergli di venire a testimoniare al proces¬ 
so cui sarò sottoposto nel febbraio dell’anno prossimo dinan¬ 
zi al Tribunale di Milano, accusato di avere sostenuto che i 
comunisti, sulla morte di Mussolini, hanno raccontato solo 
menzogne. (Sono stato querelato per diffamazione dai figli di 
un impiegato che sottoscrisse l’atto di morte di Benito Mus¬ 
solini, collocandolo a un’ora impossibile, le 16,20 del 28 a- 
prile 1945, atto di morte al quale io sostenni, in una mia rico¬ 
struzione storica, non potersi prestar fede). 

“Bill”, schietto e leale, mi toglie ogni illusione: “Non mi 
faccia venire in Italia, la prego, a febbraio, mese in cui mi go¬ 
do il sole del Brasile. Ma se lei vuol sapere da me se i comu¬ 
nisti hanno detto il vero oppure hanno mentito, sui fatti di 
Dongo e sulla fine di Benito Mussolini, io le risponderò sen¬ 
za esitazione che mentono, spudoratamente mentono, come 
hanno sempre mentito”. 

Lo confesso: sono sbalordito. Un tale giudizio è persino più 
duro di quelli tante volte da me espressi nei miei libri di sto¬ 
ria e nei miei articoli. Ma Urbano Lazzaro non usa mezzi ter¬ 
mini: “Essi hanno mentito e mentono a cominciare dall’iden¬ 
tificazione del protagonista del massacro di Dongo, il famo¬ 
so ‘colonnello Valerio’ del Cvl, Corpo volontari della libertà, 
inviato da Milano a ‘giustiziare’ Mussolini e i membri del 
Governo della Rsi”. 

- Perché mentono? 

Lazzaro: “Perché ‘Valerio’ non era Walter Audisio, come si 
continua a insegnare, ormai da generazioni, ai ragazzi delle 
scuole italiane, bensì Luigi Longo, comandante generale del- 
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le Brigate ‘Garibaldi’ e, a quell’epoca, numero due del Pei 
dopo Paimiro Togliatti. Egli, nell’ordinare le fucilazioni di 
Dongo, non eseguì affatto un legittimo ordine del Governo di 
Sua Maestà il Luogotenente, ma una disposizione interna del 
Pei e dunque dell’Armata Rossa sovietica, di cui il Pei era la 
longa manus in Italia”. 

- Lei si rende conto della gravità di ciò che sta dicendo? 

Lazzaro: “Perfettamente. Tanto è vero che io cercai di fer¬ 
mare Longo, ovvero il ‘colonnello Valerio’, non appena mi 
resi conto che, come un arcangelo sterminatore, si accingeva 
a fucilare colpevoli e innocenti, spuntandoli, con ripugnante 
freddezza, sull’elenco dei prigionieri che io e i miei uomini a- 
vevamo catturato nella colonna tedesca in fuga”. 

- E come avrebbe potuto fermarlo, visto che egli era giun¬ 
to da Milano con tanto di plotone d’esecuzione? 

Lazzaro : “Ah, sarebbe stato facilissimo. Mi sarebbe bastato 
fare appello ai miei ‘garibaldini’ di Domaso, che difatti corsi a 
chiamare in motocicletta non appena mi resi conto che Longo 
intendeva uccidere i prigionieri. Io ero un militare, per la pre¬ 
cisione una guardia di finanza, e per me, per la mia morale, i 
prigionieri erano sacri. Come vuole la Convenzione dell’Aja. 
Solo i nazisti uccidevano senza processo ostaggi e prigionieri”. 

- Come mai non riuscì a impedire il massacro? 

Lazzaro: “Perché purtroppo arrivai in ritardo. Quando da 

Domaso, attraversando Gravedona, alla testa dei miei uomi¬ 
ni, arrivai alle porte di Dongo, la tragedia si era compiuta e il 
camion, carico dei cadaveri dei fucilati, era già partito alla 
volta di Milano, dove sarebbe giunto, in piazzale Loreto, do¬ 
po aver caricato, a Giulino di Mezzegra, i corpi di Mussolini 
e di Claretta Petacci, assassinati in mattinata”. 


- Dunque in mattinata, non “alle 16,20”, come recita la 
“vulgata” resistenziale, secondo la quale il Duce fu messo al 
muro e fucilato, con minore o maggiore solennità, “in nome 
del popolo italiano”. 

Lazzaro: “Senta, a Giulino di Mezzegra io non c’ero e dun¬ 
que devo accontentarmi di quanto mi hanno riferito, in segui¬ 
to, i miei uomini che o c’erano, o hanno raccolto le testimo¬ 
nianze dei presenti. Sta di fatto che i comunisti, sui fatti di 
Giulino e di Dongo, hanno sempre mentito”. 

- Lazzaro, perché lei finì nella Resistenza? 

Lazzaro: “Perché si giura una volta sola”. 

- Si spieghi meglio. 

Lazzaro : “Quando Mussolini fu liberato dal Gran Sasso e 
costituì la Rsi, il nostro comandante ci riunì e ci disse che do¬ 
vevamo giurare fedeltà al nuovo Governo. Tutte le guardie di 
finanza erano schierate sul piazzale, pronte a giurare, com¬ 
preso il colonnello Malgeri che poi, il 25 aprile, passerà armi 
e bagagli ai partigiani. Io fui l’unico a rifiutarmi di giurare”. 

- Perché? 

Lazzaro: “Perché avevo già giurato una volta fedeltà. Al 
Re”. 

- Era monarchico? 

Lazzaro : “No. Ero semplicemente un soldato, un uomo. 
Che deve fare i conti con la propria coscienza”. 

- Che accadde? 

Lazzaro: «Che dovetti scappare in Svizzera per non essere 
arrestato. Da qui, poi, rientrai per combattere contro i tede¬ 
schi e i loro alleati fascisti. E così fino a quel fatale 27 aprile, 
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quando bloccammo a Dongo la colonna tedesca in fuga ver¬ 
so la Svizzera». 

- Senta, Lazzaro, lei ha mai avuto storie con i comunisti? 

Lazzaro: “Sì, hanno cercato di ammazzarmi almeno sette 

volte. Ma in quel periodo non era così facile. Anch’io ero ar¬ 
mato. E piuttosto bene. Un giorno, nel ’46, arrivò a Como To¬ 
gliatti per un comizio. Volevano che andasse anche la ban¬ 
diera della 52.a. Mi opposi: ‘Non è andata per De Gasperi, 
non è andata per Nenni, non andrà nemmeno per Togliatti’. 
Poi, al comizio, Togliatti mi fa: ‘Ah, tu sei il famoso Bill, 
quello che ha preso Mussolini. Vedi, se ti fossi messo con noi, 
oggi saresti deputato al Parlamento, accanto a me’”. 

- Invece? 

Lazzaro: “Per quattro anni non trovai lavoro, finché, trasfe¬ 
ritomi al paese di mia moglie, vicino a Vercelli, mi diedero un 
posto da manovale. Poi, dopo aver studiato da tecnico petro¬ 
lifero, riuscii a farmi assumere dalla Snam ed emigrai”. 

- Il suo giudizio definitivo sulla Resistenza? 

Lazzaro: “Una pagina esaltante della storia d’Italia. Peccato 
che i comunisti l’abbiano insozzata con la loro sete di sangue”». 


POSTFAZIONE 

di Massimo Caprara 







LA PISTA INGLESE 
VISTA DA BOTTEGHE OSCURE 


Il metodo usato dalla nomenklatura del Partito comunista ita¬ 
liano fu quello canonico della disinformacija, in russo uso 
programmato e sistemico della disinformazione. Sia per la 
great robbery perpetrata a Dongo, sia per il corso accidenta¬ 
to del carteggio pluriennale Churchill-Mussolini. Luciano 
Garibaldi, con questa inchiesta giornalistica in dieci puntate e 
con i suoi deducibili ragionamenti, offre un contributo so¬ 
stanziale. Soprattutto, essa rimette in primo piano la «pista in¬ 
glese» che infatti è la maggiore delle implicazioni di mano¬ 
missioni, intrighi, maneggi ed enigmi della complessiva atti¬ 
vità predatoria e omicida svoltasi attorno al 27 aprile 1945. 
Fatti per sé stessi memorabili per la molteplicità dei siti poli¬ 
tici che coinvolgono (bande partigiane, servizi segreti, repar¬ 
ti militari, e, soprattutto, due eminenti personalità storiche, 
l’una inglese, l’altra italiana), per l’attrazione sinora insoddi¬ 
sfatta che suscitano nella pubblicistica e la storiografia del 
passato recente, tuttora infarcito di deformazioni, impacciati 
moralismi, insabbiature e interessate rimozioni. 

Su tutta l 'Ustoria aurea spicca la polimorfa azione comuni¬ 
sta di svelta e rapida appropriazione, di accorta gestione del 
misfatto comune e militare, di spregiudicata sottrazione di te¬ 
stimonianze e documenti d’alto valore intemazionale. Non si 
tratta soltanto della squallida ma sanguinosa vicenda fra vo- 
leurs volés : tali erano infatti i capi della Repubblica sociale i- 
taliana, e i sei ufficiali della Kriegsmarine che si erano spar- 
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titi un fondo del Reparto forniture di Limbiate, nei pressi di 
Milano. Associati a loro, in contrapposizione e contrasto, i 
vari partigiani italiani comunisti compirono la prima e più 
grossa frode ai danni dell’erario nazionale, cui tutti i fondi e- 
rano riconducibili. In essi vanno compresi i mal raccolti pe¬ 
culati privati, della sventurata famiglia Petacci. 
Riepiloghiamo i fatti nella loro cruda essenzialità. 

La condanna a morte di Benito Mussolini fu promulgata dal 
Komintem che si assunse anche il compito della sua esecu¬ 
zione. Fu Mario Correnti, alias Ercoli, al secolo Paimiro To¬ 
gliatti, a comunicarla ufficialmente attraverso le onde di Ra¬ 
dio Milano-Libertà che trasmetteva da Mosca. Avvenne il 4 
gennaio 1944. 

Avvenne cioè molto prima della mattinata del 25 aprile 1945, 
data in cui il Clnai, Comitato di liberazione nazionale Alta I- 
talia, emanò i tre decreti fondamentali che ne suggellavano 
l’opera legislativa. All’articolo I del primo si legge: «I mem¬ 
bri del governo fascista e i gerarchi del fascismo sono puniti 
con la pena di morte e nei casi meno gravi con l’ergastolo». 
Il Komintem lo aveva saggiamente (!) previsto e preceduto. 
Entrambi avevano escluso dalla punizione la signora Petacci 
la cui compromissione era stata prevalentemente sentimenta¬ 
le, di una travolgente passione umana per Mussolini. 

L esecuzione materiale venne decisa dal solo apparato comu¬ 
nista italiano i cui personaggi principali e i più accreditati e- 
rano, in quel fatidico frangente. Luigi Longo, Pietro Secchia 
e un intellettuale fortemente motivato di stalinismo, reduce 
da lunghe detenzioni in Italia, Francia e nella stessa Unione 
Sovietica perché inquisito dall’Nkvd, combattente del ma¬ 
quis. Emilio Sereni. Quest ultimo fu dislocato nel Comitato 
insurrezionale della città di Milano a disposizione del Comi¬ 
tato di liberazione nazionale (Cln), che coordinava e influen¬ 
zava altresì azioni partigiane fuori provincia, nella vai d’Os- 


sola, la vai Sesia, il biellese, il canavese, le valli di Lanzo, le 
valli piemontesi occidentali, le Langhe e il Monferrato, l’Ol¬ 
trepò pavese e la VI zona ligure. 

Il giorno 24 aprile essi diressero l’assalto della 3.a Brigata 
Garibaldi (Gap) alla caserma della Guardia nazionale repub¬ 
blicana (Gnr) di Niguarda. Essi, soprattutto, incaricarono del¬ 
la materiale fucilazione di Mussolini il funzionario militare 
Aldo Lampredi, miliziano della Ceka. Egli era uomo di fidu¬ 
cia dei vertici del Komintem, già combattente nelle Brigate 
intemazionali in Spagna alle dipendenze del generale del¬ 
l’Armata rossa Alexandr Orlov, ossia Lew Feldbin. Assunse 
alla bisogna lo pseudonimo di «Guido». Quando il 22 marzo 
del 1947 la segreteria del partito decise di rivelare il nome 
dell’esecutore della condanna a carico di Mussolini, commi¬ 
se un falso deliberato. «Sì, io, il ragioniere Walter Audisio, 
sono il “colonnello Valerio”. Sono io che ho fucilato perso¬ 
nalmente Mussolini», dichiarò in un’intervista al giornalista 
John Pasetti, corrispondente da Roma di Radio Losanna, il 3 
marzo 1947. L’iniziativa disinformatrice era stata minuziosa¬ 
mente concordata con i vertici italiani e sovietici. L’identità 
di Lampredi accuratamente coperta, come il Komintem era u- 
so fare per gli uomini dei «Servizi bagnati», cioè di sangue. 
L’operazione complessiva fu affidata, in base alla netta sepa¬ 
razione tra politica e affari militari, a «Guglielmo», l’idrauli¬ 
co Dante Gorreri, segretario federale di Como. Nel 1921 se¬ 
gretario provinciale della Federazione giovanile comunista di 
Parma, egli aveva partecipato attivamente alla «Battaglia 
d’Oltre Torrente» contro gli squadristi fascisti di Italo Balbo, 
comandata dal deputato comunista Guido Picelli. «Gugliel¬ 
mo», che aveva scontato per questo e altro alcuni anni di car¬ 
cere e confino dove aveva perso la moglie e i due figli per 
malattia, fu l’esatto omologo per fedeltà e concretezza, requi¬ 
siti irrinunziabili assieme al rigore ideologico moscovita, di 
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Aldo Lampredi. A «Guglielmo» spettò la complessa realizza¬ 
zione del dopo Dongo. 

Egli diresse prima di tutto la formale raccolta dei valori re¬ 
pellati nell’autocolonna comandata dal tenente Willy Flam- 
minger della Flak (avvistamento antiaereo della Luftwaffe) e 
nella quale si era confuso Mussolini. L’ammontare successi¬ 
vamente calcolato da John Kobler, agente dell’Oss (Office of 
Strategie Services), la primitiva Cia, e dal tenente Edmund 
Palmieri, ufficiale della Commissione alleata in Italia, si ma¬ 
terializzò in 189.657.000.000 di lire del 1949. Valutazioni 
giornalistiche derivanti da ulteriori ricerche avrebbero quan¬ 
tificato l’ammontare complessivo in 600 miliardi di lire del¬ 
l’epoca. 

Il 28 aprile 1945 in Dongo, presso il comando della brigata 
partigiana insediato nei locali del municipio, venne compiu¬ 
to, per volontà e ingiunzione di «Guglielmo», l’inventario uf¬ 
ficiale. Il comando della brigata, composto dal comandante 
«Pedro», dal commissario «Pietro», dal capo di stato mag¬ 
giore «Neri», dal vice commissario «Bill», dal commissario 
di guerra della zona di Como e con la presenza virtuale ma 
imperativa di «Guglielmo», decise testualmente «di affidare i 
valore anzidetti alla Federazione comunista comasca, il solo 
ente che si interessò, aiutò e valorizzò gli sforzi sempre gran¬ 
di e spesso eroici dei garibaldini, in esecuzione della funzio¬ 
ne periferica del Pei». 

«Guglielmo» non oziò. Prima d’essere rinviato a giudizio su 
denunzia della Procura del Re, di Como, il 2 settembre 1946, 
egli affrontò la questione fondamentale per il maneggio e l’u¬ 
so dell’oro di Dongo: trasbordarlo in luogo sicuro in Svizze¬ 
ra; monetizzare in valuta e titoli europei spendibili l’accumu¬ 
lo d’oro e d’argento. La sua vita antifascista era stata costel¬ 
lata di attività rocambolesche e, in particolare, di una enig¬ 
matica «fucilazione rientrata» da parte dei fascisti. Gorreri e¬ 


ra stato catturato da un reparto della X Mas, ma liberato, a 
fronte di un indecifrato scambio di competenze. Egli infatti e- 
ra diventato un esperto di esportazione e traffico di capitali. 
Nel suo esilio in Svizzera dopo l’esecuzione scampata, aveva 
arricchito la propria competenza professionale non nel cam¬ 
po idraulico, ma in quello, più redditizio, finanziario. Da Lo- 
verciano di Mendrisiotto, vicino a Bellinzona, egli aveva im¬ 
bastito una rete di conoscenze, informatori, «spalloni», ossia 
trasportatori di danaro oltre frontiera. Ricco di questa espe¬ 
rienza, aveva acquisito una competenza che gli fu di stimolo. 
Ricordò che a Parma aveva conosciuto sin dal 1922 un bril¬ 
lante e abile personaggio dalla vita e dalle azioni spericolate, 
idealmente ispirate e politicamente, cioè «comunisticamen- 
te», vissute con ardore. Era stato «fiumano» con D’Annun¬ 
zio. Si chiamava Renato Cigarini ed era un disinvolto avvo¬ 
cato di successo, patrocinante presso la Sacra Rota. Aveva 
conosciuto e frequentato Gramsci e partecipato alle lotte nel 
parmense durante le quali le donne comuniste erano solite 
buttare olio bollente agli aggressori fascisti giù dai tetti. 

Io ebbi modo di conoscerlo con un pizzico di curiosità e di in¬ 
teresse e qualche ammirazione giovanile, prima a Roma, poi 
a Milano nella sua casa di via Agostino Bertani, in zona Sem- 
pione. Lì, l’avvocato fieramente antifascista viveva coniugal¬ 
mente con una signora della stretta famiglia di Mussolini. 

Mi aveva colpito, nel corso di fatti che ricordo lucidamente, 
una sua triangolazione eseguita con puntualità quindicinale, 
tra i successivi 1948 e 1950. Arrivava alle Botteghe Oscure, 
conosciuto dal servizio partigiano di guardia, saltava il primo 
piano degli uffici, saliva al quarto dove aveva sede Pietro 
Secchia, già dirigente delle formazioni militari nel Nord, 
scendeva al terzo dove era l’amministratore del partito, Egi- 
sto Cappellini e poi veniva nella mia stanza al secondo piano, 
divisa da una porta a vetri dall’ufficio di Togliatti. Dopo il 
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colloquio, che di solito era prolungato e documentato con 
molte carte e conteggi, mi invitava a Trastevere, in genere al 
ristorante Piperno, in Monte Cenci, che era una manna per la 
mia sobrietà forzata di funzionario comunista. Era una pausa 
distensiva che non si rivelò per me del tutto disutile. 

Cigarini mi parlava dell’impresa dannunziana di Fiume alla 
quale aveva partecipato assieme ad Alceste De Ambris, sin¬ 
dacalista socialista, divenuto segretario particolare di D’An¬ 
nunzio. Aveva fatto parte della guardia personale del Coman¬ 
dante. Ricordava e recitava con enfasi: «O vecchia Italia, tie¬ 
niti il tuo vecchio Cagoia», riecheggiando l’epiteto feroce 
lanciato da D’Annunzio contro Francesco Saverio Nitti, capo 
del Governo di «questa piccola Italia che accetta il diktat del¬ 
le grandi potenze contro i nostri seicentomila morti in guer¬ 
ra». Cigarini aggiungeva di condividere la conclusione di 
D’Annunzio che era stato visitato a Fiume dal Primo com¬ 
missario del popolo dell’Unione sovietica, Georgij Vasilevic 
Cicerin. «Noi siamo di un’altra Patria e crediamo negli eroi». 
Mentre mi parlava, io lo osservavo: aveva una cinquantina 
d’anni, di bell’aspetto, i capelli appena brizzolati, le soprac¬ 
ciglia folte, gli occhi grigi e penetranti, sembrava un attore ci¬ 
nematografico americano in grado di interpretare ruoli ri¬ 
schiosi senza controfigure, magari da aviatore, come infatti 
lui era stato con l’eroe Baracca. 

Seppi in quei giorni che egli era l’indispensabile chiave di vol¬ 
ta che aveva trasformato con abilità e destrezza tecnica inter¬ 
nazionale l’oro di Dongo in sonanti effetti monetari italiani. 
Mi spiegai la sua pertinente triangolazione geometrica: Sec¬ 
chia, Cappellini, Togliatti. Senza di lui e la sua operosa dedi¬ 
zione non sarebbe stato possibile il pagamento ai costruttori 
Marchini della sede delle Botteghe Oscure, divenuta pro¬ 
prietà immobiliare del Pei, come di altri generosi esborsi per 
l’acquisto di macchine tipografiche per VUnità di Milano. 


Dal nord continuavano a giungere, in quei fiammanti anni po- 
st-Liberazione, notizie di rivoli di sangue, ma l’ambiente del¬ 
le Botteghe Oscure operava un’azione accorta di selezione, 
addomesticamento, rimozione in modo che le informazioni 
sulle crudeli esecuzioni collegate all’operazione Dongo fos¬ 
sero confuse e indecifrate. Del resto, gli altri partiti nazionali 
componenti il Comitato di liberazione Alta Italia erano per lo 
più svogliati e interdetti nel denunciare i fatti della colossale 
appropriazione comunista: come se un patto non scritto di re¬ 
ticenza reciproca, di opportunismo generalizzato e convenu¬ 
to, mettesse la sordina a tutta la vicenda. 

La magistratura aveva iniziato il suo ansimante, articolato, 
pesante cammino giudiziario. Le indagini si protraevano in 
brumosi riscontri locali e centrali. Il 2 settembre 1946, la se¬ 
zione istruttoria della Corte di appello di Milano, messa in a- 
zione dalla procura di Como, aveva rinviato a giudizio Dante 
Gorreri, cioè «Guglielmo» in codice cospirativo, e altri co¬ 
mandanti partigiani in seguito alla rigorosa indagine ispettiva 
di un alto funzionario della pubblica sicurezza italiana di 
stanza a Roma, l’ispettore generale Ciro Verdiani. Fu il primo 
atto di una storia repubblicana, la prima in ordine cronologi¬ 
co, esemplare per vizi e connivenze multiple, destinata a fare 
lustro per esplicita e calcolata manovra politico-giudiziaria 
per molti decenni. Vi si parla di provata «appropriazione in¬ 
debita, violenze e conseguenti omicidi», vi si respinge l’inte¬ 
ressata leggenda che avrebbe fatto passare l’oro e i carteggi 
per «bottino di guerra». 

Il principale protagonista, «l’idraulico» Gorreri, con gli altri 
responsabili, di partito e non, vengono tutti processati. Gor¬ 
reri viene detenuto nel carcere San Vittore di Milano dal 15 
febbraio 1949 con sentenza confermata il 3 ottobre dello stes¬ 
so anno dalla Corte di appello di Milano, e viene liberato con 
l’elezione al Parlamento. Gorreri, infatti, risulterà eletto nel 
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collegio di Parma, Modena, Piacenza e Reggio Emilia con 
diecimila voti di preferenza rispetto ai cinquantamila andati 
alla «cattolica» Nilde Jotti. Egli riesce a essere scagionato dei 
fatti, non perché abbia mostrato validamente la propria estra¬ 
neità alle successive efferatezze, ma perché a lui viene appli¬ 
cata la misura di perdono ottenuta dal ministro della Giusti¬ 
zia Togliatti, che non disquisisce, ma opera. I reati addebitati 
sono quelli di «omicidio», «occultamento di cadavere», «ap¬ 
propriazione indebita», «peculato», «furto», a seconda che 
l’imputato fosse pubblico ufficiale o privato cittadino. La 
Cassazione sorvola sul fatto che la guerra guerreggiata in Ita¬ 
lia aveva avuto termine il 2 maggio 1945 e che l’ordine im¬ 
partito ai partigiani dal Governo nazionale aveva cominciato 
ad avere effetto dopo il 6 giugno. 

Questo dirottamento giudiziario e politico, non solo italiano, 
durò esattamente ventisette anni. Provocò due leggi di amni¬ 
stia, comprese cinque sentenze istruttorie con motivati rinvii 
a giudizio, altrettanti appelli, trasferimento di sedi per legitti¬ 
ma suspicione e conflitti di competenza. Decise cinquantasei 
incriminazioni e cinque stralci. Condizionò il suicidio di un 
giudice popolare (Silvio Andreghetti) che non fu mai sosti¬ 
tuito. Provocò l’esonero di un procuratore militare con relati¬ 
va sospensione di ogni procedura. Vagò, al limite dell’insab- 
biatura, nelle aule giudiziarie di Como, Milano, Roma, Pado¬ 
va. Condannò nove imputati per omicidio, comprendendovi i 
maggiori indiziati per deposizioni e affermazioni di quanti a- 
vevano sentito e visto, occupando alcune centinaia di sedute 
pubbliche. Si accumularono fascicoli che messi uno sull’altro 
superavano i tre metri di altezza. Ogni copia dell’incartamen¬ 
to costò oltre un milione di lire, qualcuna un milione e mez¬ 
zo. Furono svolti otto dibattiti in Parlamento, sulla base di 
mozioni e interrogazioni a risposta orale e scritta. Si concretò 
con l’applicazione di due sentenze di amnistia. Vennero coin¬ 


volti presidenti del Consiglio e ministri comunisti, democri¬ 
stiani, liberali, del Partito d’Azione. 

Il solo Togliatti fu in grado di rilasciare una dichiarazione- 
chiave clamorosa (riportata agli atti del verbale di udienza del 
9 aprile 1957 del Tribunale di Padova) che, citando VUnità 
del 29 aprile 1945, testualmente recitava: «È una invenzione 
la circostanza che la colonna Mussolini fosse risultata carica 
di valuta italiana e straniera». 

Non soltanto alla historia aurea Togliatti intendeva alludere. 
Luciano Garibaldi, con la presente inchiesta, provoca una ne¬ 
cessaria rilettura di tutta la storia, aggiungendovi un protago¬ 
nista immeritatamente escluso, maliziosamente coperto: i ser¬ 
vizi segreti britannici. È infatti assai significativo e sospetto 
che nelle narrazioni ufficiali a essi si faccia scarso riferimen¬ 
to e superficiale menzione. 

Luigi Carissimi Priori, membro dell’Ori, Organizzazione non 
comunista della resistenza italiana, che all’epoca era un di¬ 
stinto esponente dell’ufficio investigativo della questura di 
Como, legato al presidente del Consiglio, Ferruccio Parri, an¬ 
che di recente ha citato l’esistenza incontrovertibile di un ma¬ 
teriale scambiato tra un’altissima personalità inglese e il Du¬ 
ce del fascismo. Si tratta dell’introvabile, finora, carteggio tra 
Winston Spencer Churchill e Benito Mussolini, sulle cui trac¬ 
ce si erano messi alcuni ufficiali paracadutati nell’Italia del 
nord dall’Armata inglese nei pressi di Como, la cui presenza 
fu esattamente riferita da tutti i testimoni delle vicende con¬ 
nesse ai fatti di Dongo. 

Che vi fossero in concorrenza anche americani, fu rivelato a 
Togliatti da Samuel Rebur e Harold Caccia, sostituti consi¬ 
glieri politici presso il quartier generale alleato che lo visita¬ 
rono a Salerno, nel suo ufficio alla prefettura durante il Go¬ 
verno del maresciallo Badoglio. Togliatti chiamò i due alti 
personaggi «il Gatto e la Volpe» nel suo succinto «Diario» 
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del 1944-1945, prendendo a prestito dall’antropomorfismo 
del Pinocchio di Collodi, di cui era un fervente esegeta, una 
definizione mista di sarcasmo e di sufficienza. Che fossero 
anche americani, metteva pepe a tutta le questione, trattan¬ 
dosi di una vicenda che interessava da vicino gli inglesi, cioè 
i più prossimi sodali sulla carta. 

Si discute se questo carteggio contenga lettere successive al¬ 
la creazione della Repubblica sociale di Salò. In un’intervi¬ 
sta-colloquio intessuta di recente con Fernando Mezzetti, 
giornalista che tra i primi, nel 1979, pubblicò, coautore Gian¬ 
franco Bianchi, un’interessante inchiesta su «L’epilogo del¬ 
l’aprile ’45», Carissimi Priori nega che le carte riguardassero 
il Governo di Salò. Carissimi Priori aveva avvicinato, l’indo¬ 
mani di Dongo, un fototecnico del Comune di Como, Carlo 
Ballarate, accompagnato da un giornalista che parlava stenta¬ 
mente l’italiano in salsa anglosassone. Egli aveva chiesto di 
provvedere seduta stante e alla sua presenza, dal principio alla 
fine, alla fotolitografia di una serie di lettere in numero di ses- 
santadue, tutte autografe. Ballarate intravide le date: 1936 la pri¬ 
ma, giugno 1940 l’ultima. Scorse anche le firme assai caratte¬ 
rizzate: Mussolini e W. S. C. 

Ora, però, Garibaldi, facendo riferimento alla documentazione 
per lungo tempo gelosamente custodita dal comandante delle Ss 
in Italia, generale Karl Wolff, e a tutta una serie di testimonian¬ 
ze rilevanti, accredita autorevolmente 1’esistenza di ulteriori 
contatti, molto più compromettenti, avvenuti tra Churchill e 
Mussolini nel 1944 e, forse, nei primi mesi del 1945. 

Una cosa è certa. Tali contatti, tali carte, in ogni caso, come 
protagonisti e testimoni, convergono su un altro capo komin- 
ternista italiano, membro del Comitato insurrezionale, Emilio 
Sereni. A lui non sfuggirono l’importanza e l’agibilità del «te¬ 
soro parallelo» costituito dalle carte che seppe trovarsi nei ba¬ 
gagli personali del camioncino al seguito del capo del gover¬ 


no fascista. Una conoscenza diretta ne dovette avere anche il 
ministro fascista dell’Educazione nazionale, quello stimato 
Carlo Alberto Biggini che, già allievo di Guido De Ruggiero 
e Benedetto Croce, fece parte del Consiglio dei ministri della 
Repubblica sociale italiana dal 1943. Aveva con Mussolini 
rapporti di confidenza ed era informato dei più riposti pen¬ 
sieri e speranze della politica del capo fascista. 

Per quanto rigurada Sereni, egli ebbe per vie confidenziali 
l’interessante notizia: non si lasciò sfuggire l’iniziativa. Egli 
era stato incaricato, assieme al conte Pier Maria Annoni di 
Gussola, commissario governativo per l’ex ministero degli In¬ 
terni della cessata Repubblica sociale italiana «del recupero, 
concentramento e custodia, in attesa della consegna al Gover¬ 
no, dei valori, preziosi, opere d’arte, sequestrati nell’Italia set¬ 
tentrionale a gerarchi fascisti o nazisti, speculatori, eccetera, 
comunque di pertinenza dello Stato». Lo documentano Mez¬ 
zetti e Bianchi a pagina 216 del libro citato. È indubbio che 
Sereni pensa più come destinatario finale delle carte al suo ca¬ 
po, Togliatti, che a quello del governo, De Gasperi. È dubbio 
se il conte Annoni, segretario al tempo del questore di Como, 
Grassi, si occupasse personalmente di far giungere il carteggio 
al presidente italiano De Gasperi. Sereni, assai più verosimil¬ 
mente, non scartò l’idea della sua missione di partito che le 
carte dovessero pervenire alla sua parte internazionalista. 

«Se parli fai una brutta fine», sussurrò comunque «Gugliel¬ 
mo» (Gorreri) a Ballarate, graziosamente ritirando gli origi¬ 
nali fotolitati. 

Sereni portò con Gorreri quelle carte a Milano e le depositò 
nella mani di Secchia. Il giornalista de\V Unità, edizione di 
Milano, Ugo Arcuno fu incaricato di scriverne per affidabilità 
e competenza. Ercoli-Togliatti, subito informato, avocò a sé 
ogni decisione. Lesse il materiale. Risulta a me personalmen¬ 
te che Togliatti, fedele alle abitudini komintemiste secondo le 
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quali di argomenti riservati, perché rimangano tali, non si 
producono copie, non consegnò subito a nessuno le lettere. 
Attese il momento di poterle fare pesare, congruamente e di 
persona, cioè extra Stalin, presso il diretto interessato. Ac¬ 
cadde nel 1946. 

Churchill era stato sconfitto nelle prime elezioni del dopo¬ 
guerra, nel luglio del 1945. A maggior ragione era interessa¬ 
to al recupero di quella corrispondenza. Divenuto leader, con 
il discorso pronunciato all’università di Fulton nel 1946, del¬ 
lo schieramento antisovietico mondiale, egli organizzò una 
visita in Italia per un sedicente scopo turistico distensivo. Co¬ 
me semplice membro del Parlamento britannico, aveva mar¬ 
gini di manovra maggiori che da premier ed era in grado di 
seguire più agevolmente non solo l’itinerario del compromet¬ 
tente carteggio, ma di tutte le copie che presumibilmente di 
esso fossero state fatte. Churchill apprese facilmente che una 
copia o lo stesso originale era arrivata nelle mani di «Gu¬ 
glielmo» e da questi risalì al capo del Pei. 

Togliatti era divenuto, dal 10 dicembre 1945, ministro della 
Giustizia del primo Gabinetto De Gasperi. Il leader britanni¬ 
co trovò la facile occasione di incontrarsi con lui. Lo fece nel¬ 
la sede romana dell’ambasciata britannica, alle spalle di Por¬ 
ta Pia, a Roma, dove il ministro italiano venne invitato. 
Appresi io stesso dell’invito e mi stupì soprattutto il fatto che 
Togliatti vi si recasse con sicura e assoluta consapevolezza 
dell’inusuale motivo. Dal Churchill Archive di Londra risul¬ 
ta che l’uomo politico inglese si recò sul Lago di Garda nel 
1946. L’autore del presente scritto è in possesso di un fax del¬ 
la British Embassy di Roma in data 10 febbraio 2000 che ri¬ 
ferisce puntualmente dei viaggi di Churchill. Il documento è 
firmato Ann Ashford, della Press and Information Section, 
che dichiara di avere assunto informazioni da Londra, dal ci¬ 
tato Churchill Archive e per esso dal funzionario autorizzato. 


jylister Gavin. Lo stesso fax è la fonte dei viaggi di Churchill 
sia nel luglio 1945 che nel 1949-51, 1955 e altresì dei viaggi 
di Lady Clementine in Italia. Si sa inoltre che Churchill pre¬ 
senziò all’inaugurazione della nuova sede dell’ambasciata 
del Regno unito di Gran Bretagna e Irlanda del nord, in via 
XX Settembre 80/A e che quella fu un’occasione per ribadire 
contatti e assicurazioni con il leader comunista italiano. 

Mi colpiva allora una ripetuta circostanza. A ogni venuta suc¬ 
cessiva a quelle del 1946, Churchill procurava, con una sorta 
di amabile ma in effetti interessata civetteria, di farsi fotogra¬ 
fie chiamando accanto a sé Togliatti, temutissimo nemico 
ijiternazionale: come per confermare a chi, dentro e fuori del 
partito conservatore, avesse il preoccupato ricordo del car¬ 
teggio con Mussolini, che la bomba era ormai individuata, lo¬ 
calizzata e disinnescata per via breve. Essa era arrivata a uno 
dei due mittenti. Il più pericoloso e potenziale utente di quel 
carteggio, a scopi denigratori, Ercoli-Togliatti, l’ex e tuttora 
potente segretario del Komintern, era divenuto un autonomo 
e abituale frequentatore dell’ambasciata inglese con cui cura¬ 
va molto i contatti ed era attentissimo agli inviti. 

I postcomunisti sanno attualmente questa verità. Roberto Fe- 
storazzi, che ne scrive sul numero I del gennaio-febbraio 
2002 della rivista Nuova Storia contemporanea, con accurata 
precisione, riferisce dei contatti e delle insistenze operati nel 
1997 dai dirigenti nazionali sull’ambiente comasco dei redu¬ 
ci della guerra di Liberazione. L’importanza intemazionale 
del carteggio, «incamerato dal Partito comunista italiano in 
quello stesso maggio 1945» è con tutta evidenza ancora rile¬ 
vante. Insistente è ancora la domanda sul perché coloro che i- 
stituzionalmente conservano l’originale dell’epistolario o le 
loro copie abbiano sinora taciuto. Il 10 febbraio del 2000 VU- 
riità ha fatto sapere che «l’intero archivio fotografico di Ugo 
Arcuno», il giornalista che per primo venne incaricato di seri- 
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verne, «è stato sequestrato dalla polizia». Burocratica, fragi¬ 
le, inconsistente dichiarazione che non annulla il caso. La 
«pista inglese», ovviamente ancora assieme alle altre, è anco¬ 
ra in prima pagina dei verbali non scritti di un secolo «dalle 
idee assassine». 

Massimo Caprara 
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Sulla morte di Benito Mussolini e di Claretta Petacci 
restano ancora solo nuvole nere. Che cosa accadde 
veramente tra Dongo e Bonzanigo nella giornata del 
28 aprile 1945? Chi ha materialmente premuto il 
grilletto? Chi fu l’effettivo mandante? Questo libro 
fa il punto sulla «vulgata» ufficiale, evidenziandone 
le contraddizioni sia nelle argomentazioni sia negli 
stessi fatti. Gli unici elementi certi sono che insieme 
con Mussolini scompaiono l’ingente tesoro e i do¬ 
cumenti riservati che portava con sé; e che chiunque 
abbia abbozzato un tentativo di intervento a salva- 
guardia o recupero dell’uno o degli altri ha pagato 
nel sangue. Su tutti il valoroso «capitano Neri», ca¬ 
po di stato maggiore della brigata che arrestò Mus¬ 
solini, e la «Gianna», sua inseparabile compagna 
d’armi. Fu a lei che toccò di catalogare il cosiddetto 
«oro di Dongo» al seguito del convoglio fascista, 
che autorevoli fonti finora sottaciute attribuiscono 
alla proprietà degli ebrei, spogliati dalla polizia 
prima della deportazione in Germania. Un patrimo¬ 
nio che, nell’ipotesi suggestiva dell’autore, suffra¬ 
gata da una molteplicità di testimonianze conver¬ 
genti in un’unica logica ricostruzione, potrebbe 
essere finito nelle casse dell'allora Pei; col tacito 
benestare dei servizi segreti inglesi, ma in cambio 
della documentazione sui contatti segreti che il capo 
del fascismo intrattenne con Winston Churchill fino 
a poco prima della fine. Un’ipotesi che ha affascina¬ 
to Massimo Caprara, segretario per vent’anni di Pai¬ 
miro Togliatti, il quale nel saggio conclusivo La 
pista inglese vista da Botteghe Oscure consegna im¬ 
portanti rivelazioni. 
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